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TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 18?>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONI! MANNO. 

SOMMARIO. Omaggio - Conlinua:lo11e della discussione sull'articolo I della legge per un'annua imposta sul corpi morali 
manimorte - Emendamenlo del sena/ore D'A:egUo - Discorsi dei senatori Mae•tri e Massa Saiuuo - Reic<iont della 
proposta sospensiva del senatoro De Cardenas - Aggiu11la del senatore Plnelll all'eniendamenlo D' A:eg!io - lleiedone 
della proposta •ospensloa del senatore DI Caslagnello - Emendamento clet senatore DI Caslagnello - Osserva:lonl dei 
senatori Monte:emolo e Massa Saluuo - Rigetlo deil'emenda1nento - Parole del senatore Di Po!tone, de! ministro di 
marina e contmereio e del senatore Sclopi& - Reie:ione degli emendanienti dei senatori D'Azeglio, Ple%ia e PlnelU - 
Appr01Ja:ione deg!i arlicoli I e~ - Arllcolo 3 della Commis;ione - Aggiunta proposta dalla medesima - Rslulons 
della proposizione del senatore De Cardenas - Ado:ione dell'arltcolo 3 e delragglunla. 

La seduta è aperta alle ore! pomeridiane. 
QU&BBL .. 1, aegrelario, dà lellura del processo verbale 

della preceden\1 \ornala, il quale viene approvato. 

OMA.CGIO. 

PBE81DENTE L'intendente generale della divisione am 
minlalraliva di Novara fa omaggio al Senato di cento esem 
plari di un pro11et10 di regctameuto dell'avvocato Carlo Co· 
rini, per la coltivazione delle risaie e dei prati a marcita. 

lt8G1'ITO DltllLA DJ8CJ118HOllE DEL •BOGll:TTO BI 
LEGGE PEll IJN' IMPOMTA. 11111 eoa•• BORA.LI 

BANlllOBTll. 

PBUIDBNTE. Il senato non è ancora in numero per po• 
tere deliberare aopra una domanda di ccugedc presentala. 
IJ1lanlo si può ripl11llare la diseussioue lnterrolla sutrarlicolo 
primo della leQKe di cui abbiamo a trallare. La parola è stata 
dapprima chiesta dal senatore Di Pollone. 

DI P• .... 0•11. Jllio inlendimenlo si era di rispondere al- 

cune brevi parole al discorso, che ha cliioso la seduta d' ierit 
pronunziato dal signor ministro d'aQ:ricoltura e commercio. 

lo crederei adunque di 9re11tre il Senalo rriservarmi la 
parola allorquando inteneoisse; perchè forse polrebbe il 
medesimo contrapporre alle mie osservazioni altre rfspos\e 
onde maQ"giormen'e chiarire la questione. 

Plil!HDBNTI!. Allora la parola è al senatore D'A"'t!lio, 
n'AZli:&LIO. Siguor! , mi si conceda il permesso di Ili· 

11iungere ateune parole a quelle sì opportune che ieri sul fi. 
nire della tornata egregiamente prooun1iava il signor mini 
stro d'agricoltura e commercio in favore degli asili infantili. 
Già era mio intendimento tenervi discorso sull'lstessa mate· 
ria quando da lui mi trovava sl valevolmente prevenuto. lo 
non posso dissimulare, o signori, Ja penosa impressione che 
provai nel vedere c~neellala dal lesto di questa le11ge una 
eccezione di carltà ai fanciulli del povero) ehe quasi a tem 
perare i rigori imposti dalle imperiose cireostanie delPerarìo 
era staia collocala in fronte al decreto dallo stesso legislalore, 
come colloeava1i sul faslil!'io del!'U antichi templi la figura, o 
l'emblema della divioUà &utelare che vi presiedeva. Nè in· 
tendo mi sì opponga quesla osservanza a ingiusta seoteo11 - 
contro il progetto della Commissione, al generoso e omano 
senso della quale e complessìvamenle e iudivldualmenle niuoo 
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più di me tributa un dovuto omaggio ; anzi mi Co diviato a 
dichiarare come appunto da un'ispirazione di giustizia e d'im· 
parzialità io stimi unicamente emanata la clausola d'eeceiione 
àa essa annuUala ne} l'"roge-tto minitteria\e. E vero che questa 
polea di prima presa avere -vista di parziale favore terso un 
istituto di beneficenza ad escluslene di tutti Hli altri, ma è vero 
altreai che l'eccezione verrà a cambiarsi in giusto riguardo, 
qualora si consideri essere eccettuativa, ed lì:Dti unica la con· 
di1ione dj queJJo il quale solo da pochi anni esordiva in mezzo 
a noi, ove debole tuttora e appena sorto da.Il' oicurità e dal 
disde~no in cui tersava durante un periodo che fu cessalo 
dallo Statuto, ora soltanto comincia a trovare presidio presso 
l'autorità go1ernaliva che rettamente ne misura la religiosa 
e poìltlea importanza. 

Non v'ba, io credo, uomo serio e cogitativo dell'età pre 
sente il quale, censìderando ai sintomi minacciosi di uoa 
a:uerra che sorda, è vero, e quasi sotterranea per ora, sem 
bra Yicina a esplodere tra il proletario e la proprietà i non 
1itne giustamente sgomentato, Il mezzo più sicuro, come il 
più morale e il più umano, di prevecire una sì tremenda ri 
vol&ura snciale, si è quello di aprite cristianamente le nostre 
braccia alle nascenti generazioni, di arriare sino dai primi 
anni i figliuoli del popolo a quelle idee di reliMione, d'ordine, 
di disciplina, di senlimen\o di dovere con cui negli asili d'in 
fanzia s'informano quei tenert cuori, onde i fanciulli i'i'i ac 
colti divengann poi buoni. cristiani e buoni cittadini, cono· 
scano non soJo i loro dirit!l, ma i loro doveri, iJ rispetto a se 
1tessì e iJ rispetto a quanto l' ba d'onorevole nella socìelà1 e 
eercbioo agiatezza e lucro non nel disordine e nell'anarchia, 
ma oena.cflndotla, nel lavoro, neU'operesilà, .neHa sommes 
siQne alla legge. 1 fanciulli usciti da quegtl atiilil usi a trovar 
nelle classi facoUose sollecìtudìne e sussidio amorevole, ser 
beranno, in un coi parenti loro, la memoria del bene fido rice 
ruto, 11 quale escluderà dal loro cuore quell'invidia che suol es 
servi pnerata quando i Juni della fortuna non trova osi eell'e .. 
loquensa del fatto attemperali dalla benefieen•a e dalla cari là. 

La carità e la beneìleema sono effellivamente, o -a.i.gnori, 
non solo il carattere esclusivo dell'lnsututo che alla vostra 
simpatia si raccomanda, ma ne sono altresl la sola rendita. 
Perciò non solo attualmente, ma pur troppo forse ancora per 
luogo tempo, il colpo della legge non percuoterebbe che so 
pra un'ombra inane e Tatua; e ne sarebbe des'a odiosità al 
legislatore sema nessun pro ano Stato; e questa odio!:lilà sa 
rebbe l•nlo piO •coortala che il progetto ministeriale conte 
neva appunto !'eccezione caritatifa che iQ qui ri ripropongo, 
la qnale trovava appoggio e tutela io un'altra parte della po 
testà legislati ... Tale sfavorevole impressione prodolla sul 
Panlmo del pubblico ag:evoJmente potrebbe poi venire 1ccre .. 
sciuta dalla considerazione che da esso per avventura si facesse 
paragonando l'attuale par1dmonia colla generotità cm cui in 
una recente occasione il Senalo mostravast prodigo della 
soslaou pubblica, che è il lavoro del popolo oosl operaio 
come contadino per sovvenire 1 un infortunio che meno im 
mediatamente si colleQ:aVa coi popolari iolere1si. Era giusta 
e umana, lo dichiaro allamente, la legge •olala allora dal 
Senato, ed eletto a far parie dell'offiiio centrale, io tanto più 
vo\en\ieri \ii concorreva col mio vo\l) che me@tio pareami 
qu•ll• leKK• farsi inlerprete della giustizia e della geaerosil.\. 
ebe e1ratteriziano la noslra nazione .. Ma uo · aeotimento di 
giuslizla diotributiva ml con1iglia ora in egoal modo a pro 
muovere in favore dei figli del oostro popolo il pietoso ri ... 
guardo della leglslailone, e a far ol che alla iudigenza e alla 
lnnoeenia loro si concedano da noi gli ale&si dirilli ehe furono 
eoneedoli -I ~alore e alla nentura. 'i C'• l / !} -~ . ..,. 

Nè, parmi, p()ssa ostare alJ'adot\ione della mia proposta la 
considerazione accennata nel rappcrto deHa Commissione, 
aversi l'etceiione invocata a favore degli asili d'infanzia ad 
esteudere per un riguardo di equità agli altri stabilimenii di 
educazione popolare, percbè le •cuole elementari essendo 
comprese nel dominio dell'insegnamento universitario a cui 
provvede lo Stato, o in quello d'instituti già per se !Stessi più 
o meno riccamente dotati, questi non abbisognano dei mede 
simi ri~uardi che un'i!'lituzione ancora novella fra noi, e solo 
alimentata dalla pubblica beneficenza, a. cui con nuova fiducia 
dovrà. pur anco rivolgersi la direlione de~li asiH a volere 
che i tre, che ia ragione delle proprie faetJltà solo erale 
concesso aprire ioora , pareggino i bisogni della sempre 
cref.cenle popolazione della ca pilale. Per la qual cosa, o si 
gnori, n1i fo a !applicarvi che non vogliate permettere, qua ... 
lunque siasi ''imperiosità .:I elle pubbliche ristrettezze, che la 
severa fiscalità di questa legge sopraffaccia un'associazione di 
popolare beneficenza che può meritamente dirsi la rroleUrice 
appena nata di una nasceute generazione. Vi sovvenga che 
l'estrema inopia dei snoi mezti di sussistenia per cui può 
essa chiamarsi unica in mezzo: alle altre fanno sì che lecce· 
zione dj favore si trasmuti nel presente caso in imparziaJUà. 

lo propongo in cnuseRuenia che alla seconda linea de\ pro~ 
e:eUo compilalo dalla Commissione sia reintegrata la cl~usola. 
eccettuativa introdotta in quello del Mfni!tero a favore degli 
asili d'infan7.ia, cosicchè il tenore dell'emendamento sarebbe 
formulalo io queste parole: 

u Le divisioni e le provincie, i comuni, l!!l'ios.Htali di carità, 
ad eccezione degli asili infantili, ecc. • 
Il reslo come {lel lesto detla Commi~sione. 
Pllli.:RIDIBNTE. Eisendo ora il Senato in numero, debbo 

interrogarlo sol congedo di dieci giorni, chiesto dal sena&ore 
De Sonnar., il qaale deve recarsi nel Chiablese per affari pre~ 
murosi di famiglia. 
(E a.cordato.) 
La parola è al senatore Ili Pollone. 
DI POLLOllE. Sarei a pregare nuovamente i\ Sena.lo a 

concedermi un1sHra dilazione, atteso che, se non sono male 
informato, alcuei dei nostri colleghi desiderano esporre raA 
gionì io favore dell'emendamento proposta dal marcheae 
D'A•eKliO. 

Affine di rendere la discussione più complcla, credo u.lile 
di la•ciare svolgere lutti gli ar11omenti in favori dell'eqOftda 
meolo, e mi riaerberei la parola posterior111enle1 tanto . più 
che avrò aulorità di esprimere Je conclusioni anrbe a nome 
della Commissione. 

H.t.ESTRI. Confrontando il primo arlicolo della legge, re· 
dallo tlall'onorevole Commissione col prosetlo del Ministero, 
io non dobitaYa. di dare a quello la preferenza; av1e11n1cbè 
le legQ:i di finanza debbono essere chiare qu11nto più si può, 
onde la cavillazione non trovi niodo di clud•~rte, e il conlri 
buente non si creda aggravato da una interpretaiiooe sfavo 
revole. Ora, per merito di chiarezza larticolo non ]ascia 
nulla a desìde~are, ed il Ministero stesso lo acectlò. Se non 
che wi doJeva che l'articolo medesi;no logliruise via la .ecce 
zione che la· Camera e\elliva aveva adottato a pro detti asili 
dell'iofan'l.ia; quando sorse la voce dell' onore"ole ministro 
del commercio a ristabilirla, con acconcio ed autorevole ra 
gionamento gli dimostrava in fallo come gli asili dei poHri 
fan•lnlli meritassero i giusti ri1uardi della legge, siccome 
quelli che non avevano gli inconvenienti che ai trovano in 
altri istituii, che la earilà eilladln• apre all'umanllà bill<lgnosa 
e soll'erente, e ol1e rendeva<10 pid copiosi fr"lti alla !Oeletì, 
e m1111glori ne promellenno per l'anenire. 
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Da ciò io presi conforto a medi lare più profondamente il 
pietoso subbìetto, e intero si fece il mio eouyincimento a pro 
4i esso. 

L'unico e gtl\'e ostacolo che incootra\'a nel mio raziocinio 
si era il rii{nre della logica, la quale, posto il principio che, 
io fatto 4i tributi, ciascun cittadino deve coneerrervl in pro .. 
porzione del auoJ averi, 'enh•a con ciò ad escludete ogni ec· 
eeaione. 
Tuttavia is cooaiJeral·a cbe nell'artieolo &. il progetto stesso 

adollato dalla Cowmissione si allontanava dal rigore logfeo, 
peri cedere ad on giusto riguardo di cari Là. L'eguaglianza de) 
&ribolo colà non è serbata: 1ll istituti di tarilà teevano una 
eeeealone aJ principio, e la tassa è ridotta per essi a aoli 
80 centesimi per cento lire, mentre per gli altri corpi e ola 
bilimeoti di manomorta è del S per eeuto. 

• Uni riduzione è proposi.a, dice l'illustre relatore, per Mli 
iaUtuLi di carità, e gravi moth·i l'avvalorano. Quegli istituti, 
q\Ltndo raccol110110 lascill, pa11ano già a termine della legge 
aUuaJe una tassa ridotta. Essi d'altronde rappresentano i Po 
veri, e se il rigore dei priocipii non consente che godano di 
analoao favore per allre imposte stabilile in via di riparti 
zione, o destinale a convertirsi in lrib~\ti di riparlii\one, esso 
oon si oppone ugualmeste a tiò sia loro usato un t·iguurdo 
nell'a.pplieaiione a questa tassa di quotìtà, per non atte 
nuare Ulll!Siormente le rendite de1linale al so\lie•o della 
miseria."' 
Un'eccezione è Jnnque stabilila nel progetto aeeeuato dalla 

CoD1missione1 indotta ad awmetlerla lla gravi moLh•i che io 
approvo. 
L'eccezione ammessa a pro degli istituti di carltà e di be 

nefi.,eniali faToriscecolla dimi11uziooe di nove deeìml rispetto 
1111 altri corpi o persone morali di manomorta: l'esenzione 
a pro degli aslll, Invece di nove decimi, sarebbe di dieci de 
cimi, un solo decimo di differeaza. 

Dunque, mentre il progeUo si allontana dal principio per 
nove decimi, i•eseoziooe per l]li asìli d'infanzia non si alJon 
lanerebbe che di un decimo. 

TI principio loaico adunque è meno toccato dall' eseniione 
a pro degli asili, che l'eccezione a pro degli i1lituli di carità 
e di beneficenza posta nell'articolo '· 

lo credo che il voto stesso del Senato non mancherà al fa 
fore cbe la legge proposta accorda agli istituti di t:arilà e be 
neficenza, riducendo a soli no centeslml per cento lire la tassa 
impor.la agli altri enti morali di lire cinque per cento; impe 
roechè \o.\\i gli ora.tori, niuno eseluso, &~no per al\t'Viart, nDn 
per auravare le cause pie. 

Il principio adurique sarebbe già stabililo con una eccezione. 
La qneslione non sarebbe che del pid o del meno, e nelle 
qulslioni del più o del meno i principi! logici rimangono il 
lesi. DUl'alli se io riduce5'i la las•a dei 50 centesimi che è 
posta alla rendita de11li i1tiluli di carità e beneficenia ad un 
solo centesimo per gli asili delr infanzia, nessuno putre.bbe 
dire che io violi il principio della legge. 
Rimossa pertanto la que•tione del principio, e collocata la 

legge al coperto dalla censura logica, seguendo io le traccie 
ale!Se della Com111issione (la quale per giusti riguardi agli 
01pi1i dei poveri nell'applicazione della la!sai l'ha diminuita 
onde non attenuare maggiormente le rendile destinale al 
sollievo della miseria), resta solo a •edere se I' infaulia del 
povero meriti ancora maagiori riguardi, e così una maggiore 
diminuzione nella tassa fino alla totale esenzione. 

J fondamenti di questa dimostrazione furono già solida 
mente stabiliti.dall'illustre ministro del commercio e marjua, 
la dimootraiiono medeolma è •l•la da lui portala all'evldenaa 

provando come gti asili dell1 inf·aazi1 1' avvanta1'1ioo dagli 
allr! isliluti di carità e beneficenia. 

lo non ayrò ad aggìugnere che alcune considerazioni a di 
mostrare che l'interesse della finanza ba poca o oiona parte 
nella quislìone, e che Je ragioni di politica convenienza e di 
sociale uUlità sooe gravissime. 

Gli asili h11;nno la simpatia generale delle anime generose, 
amiche del morale proa:resso della '$0-cietà; Sono un bisogni) 
dei tempi a cui luUe le classi, dalla regg:ia all'umile abituro, 
banno volte Je I ora iollecitudini; sooo u.ua san la istituzione 
che 01uai non è avyersala da alcuno, se non lo è per avven 
tura da pochi esseri oscuri t>d iQ:nor.anli, i quali, Jlgf ad an 
litbi preiiudi1i1 proscriverebbero l'innesto del vaiolo e l'al· 
fabelo~ creduti uoeivi alla sccielà. 

Pieni sono i libri, piene le voci dei sapienti, piena la copia 
desli esempi che parlano a com111enda1iooe dé&li istituti che 
tendono a i-igener.are la società; e quindi avrò poche parole 
a dire au queilG proposito; ma pure ne dirò qualche co!at se 
il Senato mi onora dtilla sua suffereoza, poichè H terua lo 
vullle. 

La carità ai tempi di Roma porgeva il p<lto a 1ng1e1e al 
famelico ; la earità de1U asili offre il lalte e ''educat.ion~. 

Noi vediamo i probi cittadioit i buoni sacerdoU fJff'rire ;i.I 
fanciullo povero le cure della paterni là; drappelll di gentili 
signore recare all'iu1ilo la tenera sollecitudine delle madri, e 
colla pazienza deH'amore sono aHe ruaea,re scuola ed esempio. 

Le vediamo mostrare tale un'operosità, on eft'etto per quei 
tapinelli, che oon polrebrJero maggiore.'pel loro nali. Ho ve 
duto io stesso accader nelrasilo ciò che non vidi nelle dome 
stiche educazioni: sul povero fanciullo, ben rispoode:nte alle 
premure benefiche, cadere una laarima della commossa \'isi· 
latrice. Tanto è soave e 1ublimel'e1erci1io della pìell sulla 
quale riverbera la carilà della patria, 

Nè debbo passare in silenzio UD fallo eg:regio che; tipeten .. 
dosi ogni anno in alcune citlàt diviene con1uetudine. Nella 
ricorreoia delle feste di Pentecoste 1i 1dole amministrare il 
•anlo Cri1ma. Ebbeoe, le Yi•ilalrlci guardano eome •aro pri 
vilegio polere assistere personalmente alle figlie 4cll'istituto1 

amando c:osl di stringersi con parentela religiosa a povere 
fanciulle col già si a'vinsero ~ol legaOli tlel cuore. In reg 
gendo s.l amorevoli e molteplici cure. p.ra(use llta cara prote1 

il povero si perau11de di avere 1Jn fratello nel ri~e; più non 
odia la disnQ:uag:lianza delle condiz.ioni che lo irritava un 
tempo, 1>oichè vede aperto ai suoi fi~li un rifu~io dalle in 
ilur\e de\\a f1>r1una, e vi \ro~i\ ev;\i %\es~o un r~sloro alle 
angu•lie della vita. 

Se è dolce spellacolo vedere nell'h1terno dell'asilo ltopero:. 
silà e l'aff~tto delle anime genlili a formare il cuore di que- 
Kli innocenti, ella è cosa n1era-viRliosa I' osser,are c:iò che 
succede di fuori in ogni ordine di ciUadì.ni per provvedere ai 
bisogni e al mantenimento della bene augurata caiJa. 

[,a privala. carità, prendendo mille forme, SO'IViene t!llll 
sola al bisogno degli asili; nel cbe deve rieonoscersi la 1ìni~ 
patia dtl pubblico per una istilu1ioue ehe egH t!reò e 01an 
tienej e nel concorso generale d'ogni qualità di persone1 di 
mostrasi cbe essa è un bisogno della presente civillà. 

Qui i doni generosi della mano destra che li nalC(lnde alla 
sinistra, l'obolo del buon artijlia.no che si rimescula a)P oro 
del ricco si11nore: colà il le11alo di uu morlenle cbe dimanda 
in ricambio una prece, beo· sapendo che il cielo oon si chiude 
alla voce degli ioJJuceoU. Si pubblica un'opera, e il profitto 
si versa all'asilo; doppia utilità , l' istruzione del pubblico, 
l'alimento del povero. Gli itessi pubblici spettacoli si volaono 
a quel fine benede\lo ; &iaoo attori di profession• o dil1llaoli; 
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drammatiche rappresentai.ioni di musica o di ballo. L'asilo è 
dinanii alla mente d'ogni uomo; è ne\ cuore di tutti. Ogni 
cosa anche pro&ua è santificata da\l'inten:r.iooe, è ratta buOna 
dall'affetto, da quell'alfello che taluuo chiamò, con raa-ioue, 
sapiente carità. 

La pubblica benevolenza è ingeirno•a a tro'3r modi onde 
crescere la rendita agli asili: tali le lotterie di donativi e 
lavori. (ra i quali pri111ergiano le industrie eleganti del bel 
sesso ; tale il nobile esempio registrato nella storia degli asili 
toscani; una eletta aebiera di donne genlili elernogioanti nel 
\eoiplo; tali io altre tlità te società di calzl)lai e di altrt ar 
Ueri che falic~nn tutto giorno e ~piecano ogni setlimana una 
mpneta di cinque centesimi dal loro s;1ilario per farne dono 
all'asilo. Qual conforto ai fanciulli poveri quella povertà li 
berale l 

E mi gode l'animo ti.i vedere il Piemonte e questa illustre 
capitale atgnal11.rsi nelle elargizioni a pro degli asili, e di 
vedere re51:istrati nella stalistica pubblicata per le stampe daJ .. 
l'illustre e benemerito fondatore degli asili, gli augusti nomi 
della Casa di SaYoia felicemente reKnante, dei principi reali, 
e qoeUi di on Buon .. Compaa:ni't di un Franchi, di un Roberto 
d'Azeg:tio, di un Camillo Civour, di un CesareA1fieri,di un 
Cuore Salo.io e di tanU altri benemeriti della pia ìstìtu 
•lone. 

A fronte di qu .. 11 falli 1olennl, che mo•trano la simpalia 
di lolll gli spiriti gentili e caritatnoli alla lstilntione degli 
asili, io confìdo che il Senato vorrà associarsi a questo movì 
mento generale di benevolenza a favore deali asili e che 
1'orrà conforl.are il popolo soccorritore e soccorso con un 
voto di favore. 
lo non posso rendermi persuaso che vorrà rigettare reeee 

sione già propo•ta dal Ministero e adottala dalla Camera de! 
deputali e qui sostenuta da un sapiente mlnlstro, autorìs 
zando !'•genie della finaoia ad esigere dalla povera Cassa 
degl\ a1iU l'obrtlo che vi pone. la mano del povero 1.rliere. 

Se la le111e propo•la è favorevole a11li lslltnll di carità e 
benefìeema, diminuendo di nove decimi la tassa, aggiunga 
un decimo a pro deali asili, poicbè maBBiori ri&uardi lo een 
lljjllano. 

La Commissione, giova ripeterlo, nel suo dotlissìmo rap .. 
porlo disse: che il favore accordato agli !otiloti di carilà e 
beneficenz-a è voluto dalla CORsiderazfone di naa a:tlenu.1re 
maggiormente le rendile destinate al sollievo della miseria ; 
che un i1tituto è povero aeeehè abbia cospicua rendita, 
quando questa non btata al suo scopo. Or bene, gli asili dei 
poserl sono i pili miserabili di luUi ili ospi&i. Rilevo per ef ... 
felto dalla coacloaione della lodata stalislica cb• i bambini 
da edneare in questo re1no, ritenuto che siano it ventesimo 
della popolaziona, sarebb•ro dugenlomila. Orl •e ne edu 
cano 8479; quindi, poco più poco meno, ttJ0,000. ,..,. 

Pertanto io domando se con una cirra co&} enorlne di bam 
bini che domandano l'educazione alla palria carjtà si possa 
credere cosa convenienle alla pnlìtica, alPutìlità sociale, 11la 
stessa ttnaou il voler di01inuire pur di poco il pane onde la 
priYata carità 1occorre al poverello. 

È notal1ile, o signori, ciò che sono per aniungere. Pri 
mierameole1 se non sono QJaJe Jnformato. gli asili d'infanzia 
di Torino eon posseggono beni stabili, o.i eapilall, quindi la 
le«11,. non ferirebbe che il vano tere, e se pur •I è materia 
f01ponib!le nelle pr~vincie, si fa luogn a credere ebe sarà beo 
poca ct>Sa. E mentre la finanza &arebbe incaricata dell1esecu 
.zione d,nna lene contrari• alle 11impatie della citUtà pre- 
1ente1 sarebbe di 1eonfl3lr\Q,1l benefat~ore desii asi1i e met· 
lerebbe a carico del pubblico parecchi bambini elemo•inanli 

J?g 

per le strade, mentre, rinunciando a un teoue pr-06.tlo, po 
trebbe averli bene educati nell'asilo. 

O;servo in secondo luogo the la le1111e è fondata sopra la 
fin•ione (d•I resto ragionevole) che lo veni! anni i beni per 
venuti agli enli morali avrebbero pa11ato on diritte di ouc· 
cessione. Or bene, questo fentennlo non sarebbe ancora pas 
salo per gli uili dell'infanzia, e la finzione mancherebbe per 
ili asili di {LJndamento. 

Finalmente un i'iguard'J specJa1e :meritano gli asiJi siccome 
instilu7.ione sociale naAcente. Se i Govt!rol banno interesse 
che le utili instiluzìoni si stabiliscaoo, e lf vediamo soccorrere 
anche con me:zii propri a tale stabilimento, egli pare che la 
le11ite debba farsi favorevole aKli asill. 

Vediamo infatti che Colbert in Francia per fal'Orire 1' ln 
troduiione delle manifatture e le razie di buoni cavilli non 
ebbe diffieoHà di concorrere coiP erario ad un inKente df .. 
spendio; vediamo che i GoYerni per allargare ed abbe11ire le 
città (e ne abbiamo domestici esempi) bano-o donato al tab .. 
bricanle l'area dove stia bi lire l'edifizio; lo hanno per parecchi 
anrii esentalo dai tributi diretti che pagano gli allri cittadini. 

lo stimi> però, e con questo conchiudo il mio dire, che sa 
rebbe co1a conforme aria sstgezza di quella massima econo 
mica se la leg1e fosse favore•ole agli asili dell'infanzia, non 
latgheggiando di soccorsi, ma omi:netlendo, siccome lt!y:g:e 
prov'fisoria, dl gravarli di un'impo!ta, iiaccbè ai tralta niente 
meno che di conser•Hi.re. l'asilo al bambino del povero, quasi 
in'Yit)labile domicilio della carità educatrice. 

Si lratla ben più che di favorire la fabbrica delle ease, 0 
Je manifatture, o altri interessi 01ateriali; 1ti tratta di eona 
servare l'asilo all'ionocenia iodigeQte, il viYaio di faticosi 
artigiani, che saranno utili cittadini. •&••& HILIJIEZO. lo vengo • perorare la causa degli 
lH~ili infantili_, quanlunque Gli esimi oratori che mi precedet 
tero abbiano SYolte le migliori ragioni dalle quali possa es 
sere avvalorata la causa loro. CiO non dimeno io reputo pre 
gio dell'opera di porte solt1occbio al Senato alcuni argomenti, 
i quali, se non varranno a render vinta Ja causa a favore 
degli asili iÌlfan\iH, gio,eranno almeno a far ce.nMcere al 
Senato, e a quanti saranno per adottare una contraria sen. 
lenza, i motivi urgenti cd itrefragablli che stanno in pro di 
questi asìli medesimi. 

Ma daccbè l'argomento si versa sopra una legge di fJnansa. 
Jpgg:e che, come osservava un onorevole ministro, ba sempre 
un non so èbe d'amaro, e pure debbe essere aopportata fir'· 
tuosamente anche da corpi morali, dafla società aUorchè l'io· 
!eresse pubblico assolutamente l'esige, ailorchè il dovere del 
sacrifiiio lo richiede; io credo che la causa che si tratta in 
questo augullto recinto da un canto ri1l~tta l'interesse gene 
rate della soeielà per pronti e larllhl •occorsi ptcuntarl , di 
cui abbisogna, e dall'altro canto rifitlta l'altro interesse che 
ha la aocielà di tutelare quelle Istituzioni, le quali nod per 
auro motivo sorsero se non pel pubblico bene. 

Nella discussione della presente tene io altro non ve11so 
se non che due grandi interessi a fronte: da un caato l'inte 
resse delta finanza, l'interesse pecuniario; dall'altro rl' infe.;. 
ressi di più alla sfera, iiiteres:5e dell'uqaanità, iotete11e della 
ed111cazione, interesse del pubblico benet ma non di denaro. 
lo dunque tratterò la qufslione sotto qnesto at1pftto1 vale a 
dire quale, in confronto di queili due- intercs~i, l'uno pet(l ... 
niario, l'altro morale, aver debba la preferenza. 

Gli arllomentl al quali lo verrò appo1111lando le mie osser 
vaiioni saranno l $e1uenti : 
In primo loo&o scenderò alla natura dell'Imposizione che 

discutiamo, quindi ossenerò l'indole speciale desii isliloll1 
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01ii1:11ìli d'infaoiia, po1cia verrò a toccare le ragioni per 
col altri istituti possono essere compresi nel novero degli 
-oli. Quantunque la natura di questa Impcsìelone aia già 
stata· di!'cussa, ciò nondimeno non sarà fuori di proposito il 
riandarne i principali caratteri. 

Questa la!!a ol stata eecogttata per tener luogo dei diritti 
tli successione e di ins.i!luaiione, i quali diritti appartt:nguno 
1 contribuiionl eventuali, indirette; ma la legie li tr:rsmuta 
In altro aenert, e lore. dà on'allra forma di contribuzione, 
elabilendo una laHa diveroa nei possessori che la lesge chiama 
manimorte. 
Queale eonlrlbuzlonl adunqoe, le quali per tulle le classi 

vestono natura dì contrlbu1ioni indirette Sl)pra I beni, dìren ... 
tino per i corpi mora.li, che si chiamano manimorte ... In .. 
terru.iio11.e) 
Sembran più ,.,.1are cl1e una legge, qeaatnnqua di fi 

nan1a, dofesse aouos.tare alla condizione essenziale dell'esi 
l!ltenza d! questi corpi morali; e che non venisse l!l.Soluta .. 
men le a stabilire UD principio che urta io certo modo rolla 
1te1sa esistenza di questi corpi; il che sppartsee qualora !Ì 
consideri da un canto Che la società ha stabilito questi corpi 
morali come enti perpetui, e diede loro caratteri di questa 
perpeluità, e dall'altro, che allorquando si venne a trattar• 
dtleggi di tlnaoza, questa perpetuìtà incominciò ad essere 
d'iinciampo,· per lclrre il qaale si vollero· assoggettare .quesU 
corpi •morali ad 11-1;a111pecie di finte morti, affinchè, fingendoli 
morii ogni 110 o iH annl, potessero essere solloposli a queste 
tasse. 

Io adunqne redo fn questo due principil in eentraddtstone, 
uno che crea ed informa i corpi morali, uo altee ène a questi 
corpi morali, cosi fermati e creati, dà. tina essenia Ji\lersa 
dalla ,prima aua ~reazione, 'VOlendosl rendere per ltg~I di fl 
nmse mortluri que&li enli cbe si lollero creare perpeloi. 
Per le stesse ra;io.ni la soeleià ebbe ad tntrcdurre norme 

fisse di amministrazione per questi corpi, non Toleodo che s1 
sclal.acqoa1sero i beni appartenenti ai medesiml. 

a<seata era legge d'ottima amministrazione, ed è Jegge d,f .. 
tali dal pubblico ìnteresse, il quale esige l'eslsten11 e la con 
tinuazione di questi corpi. Ora per una necessità finanziera. 
siccome' questi eorp! non sono proclivi ad alienare, e non 1000 
facili a scialacquare, si volle che io ogni anno quesU corpi 
fossero 1-oUoposli ad insinuai.ione. 

Rcto dunque un altro principio che sta In urto col principio 
enunciato; ta so.;;ietà au\orii1a le oUime norme di ammini 
sbali-Obe di questi eorpi; ma siccome queste norme 1ono in 
urto oolh legge )li finanze, co;l io fiVore di questa Je,ge •i 
ptoc\atna il principio di utilità pubblica. eootrastarite eoll'fn .. 
.teresae deU'accurata immiai1tra1.ìOne. 

· Pet qoesto io credeva che fosse non a«allo ioopporlona 
l'osservazione che andava facendo nella seduta di ieri; cioè 
che'° la leirge;della quale oggi si Irati•, può e"ere soste 
nuta dai motivi dell'urgente strelteiza dello Stato) non pub 
,euel'e toitenuta da raaioni di 1iostb.ia, poichè la 111us\i:1.ia 
elrigerebbe ehe c:ia1cun corpo morale (osse considerato nella 
vera e11enzi in coi la aocieti tò ba stabilito; ed lo non 1or· 
rei .i venisse a far leggi per mutare la forma del corpo mo 
rale per aS9otlleltal'lo ad un'i01posla, 

!Ila qttesl<>'J>tlnciplo è tale, p"1' cni, se da ùn culo la l•U• 
tlna111ioria ftigo che I po'8ea•orl del beni facciano sacri61i lo 
~tatoa:e · feUo Stato, ::dall'altro canto le:·lègli dell'edoeazione 
·pulrblica, le iergi olle riguardano l'umanità d•bbooo cedere 
atl~ legyi finanziarie. Qui sta il più arduo pooto della solu 
lione. 

Allorcbè la l•gae di ftnan&a viene &emplicem•nle abbai- 
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le.odo l'tsi,tenza privatat ognuno eomprende facilmente cbe 
il privato interene debba cedere il pobbllco; ma qui •i lralla 
di las.cie> le qua ti 'Vengono ad imporre non ptù t.ui beni ap .. 
parteoenll a' privali, ma sul beni apparlenenli a corpi. che 
la socict~ ha cre-a,01 e Yuo1e continuare a mantenerli per 
pubblico interesse; ed ecco appunto dove è la dil6collà: essa 
&la nel conoscere 1e la legre finanziarla debba ced-ere piut 
tosto all'iolerosse della morale o la morale alla leHe ftuan· 
1iaria. o• c••o•.,&•. Domando la parola. 

llUR& HL{IZ:llO. lo credo che la mor>le lebba avere 
la preferenu, in qnanlo che gli lstilutl di beneftceoia (e qui 
vengo ana seconda parte della mia proposiifone) e massime 
quelli degli asili infantili ha:nno tale miisione che lulU rl ... 
1uardarGno, e rl1uard;.no oon -(l.-C~b.i-tl di compiace.nu. e 1~pra 
ad ogni altro interesse sociale, avendo essi per isropo di e .. 
dueare I figli del poveri, e di allevarli ai più alll sentimeoli, 
e fare sl che la socletà, quando piaccia alla divina Provyidenza, 
diven\i miglior~. 
lo non ml estendèrb a ramm•morare I benefizi degli 11111 

infantili, dirò io porhe parole quelln che già ccin molla facon· 
dìa osser•arooo altri oratori. Le scuole infantili !lono bn bi 
sogno della società, un bi•ogno delle famiglie dei conladìni, 
e massimamente degli operai di rislrella fortuna. 

Questi neeeseltà è sentita universalmente, ed io credo che 
tutli noi siamo testimoni del desijerio di vedere allargaral 
questa isliln•ione, la quale oagid\ In tutfo lo St•lo non ba 
che 61 81le come già •I udi in una relazione 1lali•lico fatta 
da· on onnrevole membro del Pa1lamento. 

Q11tsti istituti hanno quasi nessun fondo, poickè non sono 
sorretti se non oe dalla pubblica beneficenu. 
Questi fondi 1ono loro somministrati o dagli islilull di ca 

rilà o da' comuni~ ma scino anche ben tenui. 
Ciò dico sempllcecente per accennare che questi istituti 

gono di lale ulilltà pubblica per la qdale sembra che (qua 
lunque possa essere il tenue lucro che le finanie potranno 
ritrarre da una tassa e1te!a a qoesti istituti) que~lo te1J.oe 
lucro non deve far s\ che ingombro arrechi agU ste11i asill 
d'infanzia che vorrebbero stabllinl edalf•rtlaroi. Seal 1òle11e 
oddi•enire ad ou particolare eoame delle somme che polreh· 
bero versarsi nel pubblico tesoro dal contribut& pa1to a tl• 
1tco di questi isUtuU, eg1i è certo che nori av_rebbe rrall the 
da rallegrarsi la finan1a, essendo nell'inranzia dena loro esf 
stenza, r.ome infantile ne è precisamentè ìl loro .scopo. 
se dunque da un lalo tenuhsimo è il lucro, lenoi,.ima la 

quota che le finanze possono ritrarre1 io credo che poco larà 
il difello che ne averrA dalla maocanaa di quella l•ntlente, 
che potrebbe loro spellare in questo contributo. Ma dall'allro 
canto io credo che la morale ne avrà crande prcllttot e 
questi corpi, cosi privile11iat1 per la loro cauaa, DOI\ avranno 
un privilegio oelt· ... !4.enziooe da questo tributo, ma rice•e· 
ranna un incor11gi1mento per la loro •n1aiiten1a prMente 
e fulura, e polunnn •llugnal aempre più In Yantaagio della 
sociale beneficenia. 

Dico non avranno prl•llegfo, ma lneortgglamcolo, po!cbol 
yuolsi io questa cireostania os1ervare. che non sempre- teno 
cii> che è diretto a far sl che un corpo morale od l1tltodone 
veo~a aeeetlalo con Iarghe.za di seolimeillf, pnl) •ppellarol 
privilegio; troppo odìooa è questa parola preoa nel Iar110 
1en10. affinchè to ered·a potersi \infocare In quesla circo 
slania; ma IO eredo che quello· che rar sì deve si è dl loco 
ro111lare le istituzioni ebe tendono ad allargare la sfera della 
morale) dètPeduca1lo'ne , é procacciano un miglior essere 
Coloro, e tale è lo 1!<:-0po de11ll asili lnfanlili. Ma che altre et• 



- 408 - 
SENA'l'O DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

gloni possano h,fluire anebe ad adottare quesla mia opinione, 
parwi si possano desumere dagli sle"i raglooameoli della 
CommissiooP, dagli stessi moth·i per eul altre esenzioni ren 
nero proposte, altre vennero già adotlate·. Dall'insieme del 
rariporto della Commissione io,allro non ebbi a scorgere se 
non che li ha somma conreniegza che a moHi altri corpi 
morali, ai quali allude la legge, si estenda il favore della 
legge, e conseguentemente a lutti quelli che hanno potere di 
iufi11ire ad allargarAe 111 beneficenza pobblica. 
li solo molivo per col la Commissione si tralleone dal pro 

porre queste recezioni si è perché queste- eccezioni dislrug 
geN!hbero la regola geu.erale, perocchè adottala un'eccezione 
ne verrebbe la eonseguenza di dovere estendersi ad altri corpi 
morali meeitevcli dello stesso beneficio. Ma se adunqoe molli 
sono i corpi morali merittfoli di queste beaefìcto, se molti 
sono in tali circo/\tan:ze per coi possano avere giustizia di 
chiederlo, quale sarà allora il tanto vantato Tanlaggio di 
questa leage! quale 1arà la gio•lizia di una leg~e la quale 
troTa tante eeceslonl meritevoli di benf1no accoglimento? O 
non estetouo queste recezioni assolutamente, e allora bisogna 
troncarne il fìlo ; ma se si ammette che vi 11000 molU corpi 
merali, siccome in fatti si ammette, .meritevoli di eccezione, 
io vedo appunto in questa ammessione. una raKione per cre 
dere, che se queste eccezioni soao ammes!ibili, lo 100{) perché 
molte ragioni d'ulilità pubblica_ ammettono questo principio. 
Se adnoque molte raKion.i ammettono questo principio d'oli· 
Jità pubblica, per questi corpi morali, allora non è più ra 
gione Ji somma giustizia, d'assoluta necessità quella di esten 
dere questa legge finaniiaria a lutti i corpi morali merite 
voli d'aUra parte di tanti benigni riguardi. 

Riassumo pertanto il mio dire osserv1ndo che se si trat 
tasse d'una legge da imporsi sopra lleni •r·parleoenli a pri 
vatì, ogni ragione di pubblico inleresse cesserebbe; ma se si 
traila di legge la quale colpisce corpi i quali sono otali creali 
per pubblico interesse, vi &'JDO due pubblici interessi a fronte 
J'uoo dell'altro, cioè l'Interesse peeenlaetc e l'lntereese della 
morale, ed io preferisco l1inleresse della reorale. 

PBliHDBl<Tli. La parola è al senatore ne Cardenas. 
DB C.&BDBN.1.11. Non saprei se posso rientrare attu11 .. 

mente nella discussione generale, dove pare sarebbe venuto 
l'onorevole preopinante. Se st dovesse rientrare nella disco•· 
sione generale, vi sarebbero varie ecsea rispondere, S{lpra 
raver ttso parlate di Ie1gi ingiuste che si pessano fare, sopra 
l'aver volu~o mettere un confliUo fra l'interesse e la morale, 
considerando quale fosse il migliore e da preferir1i nel ca10 
pratico. 
L'3cio queslo punto; l•sc!o l'altro, quello che riguarda Il 

comidcrare lo spirito di quesla lerge essere più un'imposta 
considerata in via personale, che in via di possidenia, e!;icndo 
quuliJ oggetto della discussione 11•oerale, nella qu~e ooo 
foglio rientrare, perchè è già chiusa. E Tengo àll'arlicolo 1, 
ora in discussione, e sol quale ieri aTevo &ià 11 parola, quando 
la prese l'onorevole sii!lor mini1dro dell1a1ric0Jtur1 e com 
merclo. 

Qoi prendendo il puoto dell'ee<ezione per gli asili infanliii, 
senza rientrare nella discussione (concorrendo però di cuore 
con tutta la parola d1interesse, con tutto il sentimento che 
meri'La questa bu.ona, santa e pia istituzione), sarei per fare 
]a proposiz.lone di sospenderne la disc:ussiooe per w1odarla 
dopo a!Vo.rlleolo U della Commissione o 15 del progetlo mi 
nisteriale, do1'e essendo•i altre eccezioni, trattandole tulle 
ad una voUa, mealio si potnono coordinare. E tanto più poi, 
che a propo•ito dell'arllcolo quarto inlendo dire qualche pa 
rola, proporre qualche emendamento che, se sarà acceltalo, 

:i " 1. 

lo11lierà Ione iolieramente questa qoesliooe d•&li asili in· 
fantili. 

Vengo ora alla parie dell'articolo pròmo che principalmente 
io vole'a considerare. In es.so si impGne un'atU1\MJ tasaa UT· 
rispondenle ad una parie del reddilo th• lragtpJno dal beni 
stabili. 

Prego di os.servare bene queste p&role; qui non ti tuote 
imporre che Ja rendila effeUiTamente rilralta e ntH'I la reo. 
dila presunta, C<l01e appunlo era nelJ'impoeta delle ease, 
quando si .trattava di case a~itale d&l posse .. ore. Se ai tratta 
di rendila elTettivamente ritratta, come dice qui, ne Tiene 
che i!llplicilamente sono escluse le chiese, I cimiteri ed 11tri 
loeali destinati al cuJto; e diffaUi nell'articolo f?l noi vediamo 
farsi nessuna eccezione. Ma nell1articolo stesso vedfamQ perà 
eccettuate 1e case dei parroci ; eppure nessuna casa di par• 
roco dà uoa rendita elMlinmente ritratta dalla parie abinta 
e qualunque sia la sua congrua; vediamo eccelloali i locali 
di ctrti osplii quando &enaoo all'uso lmmedialo del pio ala· 
bilimenlo come gli ospedali ed i riconri. · 
Se l'intenzione della Commissione e del Senato sarà quella 

che que1te parole: Una parie aliquota del reddito ch• lrag· 
go110 da beni stabili, da capitali, da rendite (011diarl• • da 
censi non vogliano dire altro che le rendite che effettiva .. 
mente 1i lraagooo, lo non bo auro a dire; ne Urcremo poi 
tutte le consegufoze quando Terrà fn discuasiooe J'artleolo 
delle éccezioni1 fra coi aarà compre10 quellodealì a1ili iofan· 
tili che io propongo di rirnandare colà; se poi si Yolease in· 
trodurlo in allro m!>do, allora pregherei Ja Como1issiobe di 
esprimerlo più tbiar1mente, onde si possa intendere quale 
è la parie della rendila che &i assoBBella alla tassa, quale 
quella che si vuole eccettuare. o•• &HBROH, relatore. Prego il signor preopioanle di 
considerare Kli articoli secondo e terzo del prog:eUo emen· 
dato dalla Commissione, e da questi egli rileverà cbe al ••Ile 
eoutemplare il valore locativo reale o presunli10 degli Atabili. 

Quando p.oi al dubbio che gli nasce, se possano essere eoa 
templati 1111 edifizi sacri, io osserverò che l'articolo terzo dice: 

, Quanto al reddUo delle case e deMli edifii.i tlover serTire 
di base per 1'1pplfcazlone della tassa delle manimorte 11 VI• 
lulnione cbe avrà luoBo a termini della leBKe &olia tassa dei 
fabbricati.• 

Ora la legge 1ui fabbricati, esimendo i fabbricati sacri, ne 
viene per necessaria cooseMnenza che non sono nemmeno 
colpiti da questa. 
P•E••uBllTB. Jntan&o debbo ehiedere se, essendo1I fatta 

una proposizione sospensi•a, s1intenda di a_ppoggiarla. 
11 senalore De Cardenas propone cbe questa dlscunlooe 

sia rimandala all'articolo lH dei progello della Commiaslone, 
t4 mini•teriale, oel lJ•ale appunlo si parla d'atlre e1ea1ionl, 
di altri fuori. 

Domando se queola propo1izlooe sospensiva è apposaiata. 
(È •PP"ll&iata.) 
••• ro .. LDllB. Mi fo lecito di osservare che la questione, 

giunta al punto io cui si trova, può dirsi malora, e che sa· 
rebbe forse una perdita di tempo il rimandarla. La que&liollO 
è ridotta a termini cool chiari e precisi che non mi pare poa· 
sibile il rimandarne lo scloalimeolo. Di che al tntta? Dell'e· 
mendamento del senatore D'Azeglio. li Senato, il qu1le La 
udile le ragioni siate addotte io suo favore, ove se ne ala 
persua&O, lo ldollerà, qoalora poi non l'ammettesse, sarà 
sciolta la qoesliooe, e noo ai riprodurrà, e cosi non Il corre 
il ri&cbio di Yedersi 1 rimuov·ere una discussione ebe eooilu 
merebbe una. nuo"Ya seduta per sentire a svolgere arsome-nti 
che sono 1ii stati prodotti. 
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Quindi io prego il Senato a rigellare la proposizione so 
opensiva. 

•11u•o•NTB. (Rl~olto al senatore De Cardenas) Peroi· 
sie ella! 

011 C&BDBNU. Nel caoo si voglià volare su qQello arli· 
colo, allora domanderei di potere sviluppare queltoeae mi in 
lendna di proporre a propooitn dell'articolo '· 

Dirò due paral_e,sole in massima onde far vedere come sa .. 
rebbe applicabile al casn d•11li asili infantili; ma biso~nerebhe 
che precorressi onll'•rlieolo •. e questo è uno dei motivi per 
cui io a'eva domandata la sospensione. 

P8BIHDBNTE. H• ragione di parlare, percbò il Senato 
ba appoggiata la sua proposta. Una delle ragioni della so 
spensione che ella propone è appunto la relazioAe che ha 
l'articolo t col 1' i in conseguenza ella ha facoltà di parlare. 
ow C1.&BDIUV&8. Sull'articolo 4- lascio aLtualmente di 

parlare della differen1a ebe meUe tra un corpo morale e 
raurot cbè non è il luogo di dìseorrerne, come pure dal dire 
che si propone un'imposla DQ:11ale sopra OBDi genere di reo 
.dite, sia sopra i capitali, sia sopra le rendite drgli stabili 1 
1ieeo111e.principio generale deUa le1111e è quello di faroe una 
succedanea a quella sul diritti d'in~inua1ione e di successione, 
eosl pare che questa lene debba in lutto riportarsi a quelle 
d'iosinua1inae e di successione onde quella che le deve sup 
plire aliliio Cj}O eile rapporto. Ciò porlerà qualche dill"erenu, 
di cui farò cenno a suo tempo, fra i capitali e le rendite sopra 
gli slabiU. 

Ma altro punto di rapporto tra questa legge e quella di 
successione o muusìoue di proprietà è <:be ai calcola sucee 
dere ogni veoli anni nei beni privati·, e non mai nelle opere 
pie. 
su questo punto qui io u.rò per proporre a suo tempo un 

articolo d'a@giunta, un aUaea all'articolo 1).1 concepito in que 
sti termini: 
, Non nranso .. ggetle a lana le rendile deRli &!abili mentì 

aopra contemplati, che rentt anni dopo il giorn:J in cui siano 
11unle Io loro mano le possidenze. • 
Questa propo•i1ione è fondala su ciò che al momento in coi 

uno stabilimento di manomorla riceve un'eredità o fa un 
acquisto, paga la tana dell'aequlsto, Jell'eredilà, il che deve 
valere per i primi ~O anni, e pure per questo tempo non ai 
poiaa cousiderore quella morte fiUiiia di cui parlara l'enoee, 
. vole preopinante il conte Masaa SafuzZflJ e che quindi per 
quei tO anni anecesetvl alfa suecesstene od all'acquisto fatto da 
un corpo morale o manomorta non dtbba gravitare queata 
impnsi:ilone 1occed1~ea.1i, dirìlU di sueeesslone od acquisto, 
Questo sarebbe poi appliaablle nel caso pratico interamente 

agH a1ili ·infanlili, i quali certamente non banno oe1suna pas .. 
sideoia che dati da tanto lempo, e che quando lenissero ad 
averne, per i primi veoLi anni sarebbero ancora esclusi da 
ogni pagamento; 

La. eommiatibnei ci fece un piccolo cenno neHa aua rela 
zione aocbe di ciò, dicendoci che quesL'eccezione non sarebbe 
•lala probabilwente ebe pei primi anni, che di il a qualche 
tempo si sarebbe poi proneduto come me1llo sarebb• eon 
veoieote. 

••• .. D•NTB. Pon110 ai •oU la proposiiione oospen•iH 
del aenalore D• Cardenas. 

Chi approva che ladisr.ussiooe pretenfesi a11iorai,1i&01 
che giun111 il turno dell'artiCj)Jo n della le111e, vo1lla , • .......,. 

(Il Sena lo non appron.) 
Si riapre 4uoque la discu .. looe. 
La parola è al senatore Pinelil. ••N•LL•. lo mi reslringo a due onervailoni: la prloia, 

che nello alalo attuale 'quelle istiloiioni di aaili i1fantili non 
possauo mettersi .. .ila linea dt1li inatiloll e altri corpi mo• 
r11i i quali sarebbero colpili dall'attuale !erge. 

lo secondo luo110 che le considerazioni che rifl<tceao .... 
sl'islitoto oono di tal natura da aoa poter permeltere --.11 
adotti una slmile disposiilooe solamente per la rifleallona 
di quello che potrebbero eHere tali i1litotl in "'l•ito. 
lo parto da on fatto che credo abbastaa11 ricoB01Ciuto, dte 

cioè non •i è alcuno di questi asili infantili il quale si abbia 
una l"ila più antica di una qoindicioa d'anni, polcb~. te.101 
11e non erro, tra i solloacrittori del rieono presentito al ••• 
gnaoimo re Carlo Alberto per l' introduiione di questi aoill 
nella eapi\ale, io credo sovvenirmi.che queato ricorso davasi 
nel 183N. 

Da qoell'epoea in poi questi IS!iluti come banno otlttllo1 
Esii hanno esis.Lito come semplice a1socia1hme, o nena·flf'ml 
forse di una privata liberalità in qualche luoeo, ... più gene· 
ralmente nelle forme di una privala associazione. 

Ora io domando •• quando i fondi di qne•l'i1\ilu1iooe 1ono 
ricavaLi, come è noto ad oanuno, non sol1meale per Ja metà, 
ma per una parle molto eccedente, da aovven1io1t,. da ohl..- 
1ioni1 ·se sia il caso di po&er comprendere 1imill i1titeU aell• 
generale sanzione della lene. A que•lo ri11uardo io IRHll" 
sin&• che lo stesao u!ftcio, centrale, il quale appanto ba op>. 
nato per la reiezione di quell'esenzione a fnOl'e de11li 11111 
infantili, lroverà ancora nel suo seno qualche foce amfd per 
appoififiare qnella dichiarazione che lnvocb. Vale a dire ebe 
si \ratta di una eseniione richieata dalla natura 1tesa1 dl tali 
istituti, e non già di leruo privilegio. 

lo contro ai privilegi u.l sono 11tà lnn•hato e continuerei ad 
innalzarmi, ma io c!ico che quando una i1tHuzione è io uno 
stato che io U aooi non si è potuta ancora, tome è a eomane 
noli7.ia, aJJ'rancare .dai pericoli della aua esi1ten'l11 e che ab .. 
bia d'uopo del con&iouo volontario eeuoor&o della oaritl .. prb• 
'8ta, mi sembra veramente contrario al caraltore della lena 
li non to11liere assolutamente da sè que1ta macc~ia,,il non 
dichiarare apertamente che simili lstito&ioni non pouono et• 
sere comprese nella tas&a da votarsi. 

Quindi io proporrei l'inserzione della fra1t aleasa che·~ 
steva nel progetto 111ini•teriale. Dirb di più che non avrei 
di!ficollà di estenderla, e proporrei che Insieme cogli ••ili 
infantili si facesse pur menilone degli in0111aboll (crèeb .. h 
iatituz.ione la qu•le se D!>D può eouaiderarai· farse come -a.f ... 
stenie piena111eole in tulle le parti dello Slato, pnb dirsi cbe 
sia già intrapresa. 
o• c&sT&G"'llTTO. Domando la parola. ••"'""'"'·E non è certamente aolo a mia notiilache mn•è 

le cure di una .. imla donna già se ne è ratto un •ohlle s1gsio 
nelle vicinonre della capitale. 

Dunque io sto per l'esen•iooe, perchè la trovo a&solnlt 
mente nei termini di ra11ione richiesli dallo lllalo allaale di 
questo istituzioni, ed io sfido che mi si pro•i che forse una 
aola di que;te itlitolioni sia in tal grado di proaperltà che 
non debba esseresosleouta dal volontario e continuo concersò 
delle pre•tniooi Yolontarie. 

Ciò poslo, se &i trattaase poi di inserire una diapultione 
aolamente io on 1eo10 di pretisione, io pre1berel caDcora il· 
Seuato di Yedere &e sia il caso elle debba troYare 10010 ltl di 
sposizione quando si tratta di una lstilu&ione nella· quale Sia 
l'avvenire dell'educuiooe popolare. E quando,uomini egre&l 
cho siedono in qoeato Senalo 1ià •• ne hanno espo1lo i è.I• 
ralteri, i quali .leramenle debbono non aolo premunirla. eon•. 
tro i tenlalifi che più non poS1000 colpirla, ma che debboeo 
anii essere tall 4a manifestare un Yivo interene ·per il 1no 
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progresao;io domando se non sia aoclfe sollo questo rappcrrto 
oeceuario di fare quella dichiara.Ione che lo chiedo dal Se 
nato. 
·BI C..U'l'll.GllBTTO. ·Ognono di noi vede, o signori, che 

doppio è lb scopo della preseftte legge, cioè ouo è fiscale per 
IOTYenire ofille attuali circostanze ai biaogni delle finanze, 
l'altro è un.o scopo di giustizia per pareggiare tolti i ci!ladini 
nel Pll!•meoto dei tributi. 

Con quella lucidezza che gli è tutta propria, l'cnoresole 
commissario regìo ci ba ieri spietj:ato nell'interesse fi:Jcale i 
mollv,J percbè lutti i corpi morali compresi Della leg~e deh 
bano senza eeeeatoee 10Uostare al paprilento della tassa. lo 
àl'rtl desideralo che l'onorevole commissario si fosse anche 
fatto c1rico di un'osservazione che io aveva ieri avuto l'onore 
di esporre al senato, cioè che l'eguaglianza dei triboli vokitì 
dalle Statuto deve interpretarsi in tal eenec che tutU eoneoe 
rano· io. eguale proporzione ai carichi dello Stato. 

Ma con ciò non è a dire che tutti concorrano nello stesso 
modo, e 1iccon1e Mli istituti di carità impiegano la quasi tota 
lUà del loro fondi in beneficio dello Stato, cioè in opere di 
beBelicenza, a differenza dei priva~i, i quali, dedotto quel 
tanto che debbono corrispondere per fe Imposte, il reato lo 
fanno suo, eoel l'eguagliao11 per. eset non pnò consistere io 
•·carico al ,(fdllé hanno ·di rià irr~illta guisa abbondaut~ 
m.ntt'1oddW.1.t~. Tale alJPeno pare a me eh-e non sia lo spi 
rìlo dello Statuto.'· 

Que•la mia opìòlone, comunque non sia slala adottala in 
priocìpio, redu che lo lo p>rò ìo effetto, giaccbè alcune ca 
tegorie di stabilimenti di corpi morali furono a"oggeUati ad 
una tana infinltamente .. ·minore di quello che lo siano gli al .. 
tri, motiYo per coi il riflesso di giustizia, il riflesso di part>g 
giare tutti i c\ttadini e anche i corpi morali al pagamento che 
fanne "U altri cittadini possa dirsi ·in certi casi vulnerato; 
meolte .,odiamo uoa categoria tas.sata .. cli- 60 centesimi per 
O<!Qtò, oe vediamo al[ri las11ti del ~ per IOO. 
·. ::H motllo .aduaque :delle ecee1.iont che furono introdotte 
fa; IÌ''J>DÒ dire, anche un mottvo di giustiiia, in vista dell'oso 
che Kl'islituli di caril:I fauno dd loro reddito a soiliero de 
gl'lofelici. 

·Ed è uo similé riflesso che mosse ieri l'onorevole sisnor 
Wi:aislro-tli agricoltura· e, ccnnmerc:io a proporre uo'esen1ione 
pér 11ira1ili d'Infanzia. 
lo neva preveduta la consog .. nza della leHe; quindi 

Dt'lle parole çbe·ebbì l'onore di io;firiizare al SenaLo mi ero 
faUo a proporre un'eccezione generale per tolte le opere di 
c1ri-\à• fondandomi essenzialmente 8ul motivo che lo Stato, 
ioeotre è ialeressato a che il palrimonio delle opere pie sia 
eoa~erfald, 11.on p•ò·nello 1te110 tempo tassare) e quasi mul· 
lare questo atc&So patrimonio per il fallo della sua conserva. 
zione. 

Ila torniamo mt momento ali'inleresse fi!cale. E giacchè 
Yado pre8eote l'onore\'ole mio.latro.delle tioan1.e, io non posso 
a me8.ollf101~iungere ancora qui un'altra ot1ervar.iooe, tolta 
Hl ealcolo dae la Commissione 'ci ba preaentato di que&li pii 
lilitoll, le di cui rendite ei è dello si anici nano presumibi!· 
mente.ai 6 milioni. Ora la tassa del o,no per ceolo sopra 
quesli i milioul, formerà on pronnto di lire 30,000 cirea; ed 
io ·Ot.edo, ebe il ministrò delle firianze, comunque egli curi 
COP q11:ello :zelo ehe &li à prvprio Pinlerease dell'erario," non 
~a.poi io qoelto una ·rjsorn. 1mportantet- eost·che si dofe1&e 
fUlnercre on prinCipìo; locchè avrerrebbe eol tassare quelle 
atesse OJ)é1tdi benelìeenza )a di cui coo1erva1io'ae deve tanto 
alare a pe\l'o allo Slato. 
lo'quindi non po110 che aecsatarmì all'emendamento dcl- 

l'"i>norelole ministro di·marina1 agrlcollura e commercio per 
l'eseniione d~He. sale di asilo, ma io mi vi accosto in quetlo 
••n!O', che quell'esentione delle sale d'aailo io chiedo 1ìa 
e!lesa a tutte le or,ere di carità ... 
n• MONT•z•1101.0.· Domando 1e paro1a.; 
01 CHTA.Gll"TTO ... percioceM lo Mo ved& tbe ti •la 

un molivo per eaimere plutto!to le sale di asito cbe K11 altri 
tstiluU di beneficenza, mentre i motivi che ho espresst 11 
estendono a tutti iodi1Untao1eote. 
Che questo.mio riflesso possa Avere qualche fondamentot lo 

prova l'esenzione implorata dal1'onorevole senatore Plnellf In 
favore di un'altra istituzione per rinfanila, quella degl'incu 
Haboli, alla quale egli fa istaoia eia concessa un'eguale esen· 
1ione. 
Forse alcuni degli onorevoli nostri colleghi potrebbero ad 

durre uguali motivi per altri istituti, come per la- Ma1Prnità1 

o gl'lovalidi; insomma, fallo sta, che le opere di beoPflcenza 
sono talmente tol1egate collt società, ché io credo che una. 
imposta su di loro ripugni ai nostri prineipii seoia recare 
ot!lsun reddito eseienziale a\le finan:r.e dello Stato. 

Ven110 ora a parlare dell'imposizione la quale verrebbe a 
colpire-i beni ecclesiaslicl. · 
Per questa . parte già ieri ho espressa la mta opfnlnnet la 

qeale credo oi• di•I•• da tutti gli onorevoli miei colleghi, cioè 
che; 1l1:ado al punto di tributi; il clero debba e 'o&lia pagare 
come pagano lutti gli altri citiadini. 
Solamente h'> os'3ervato che la tassa nel modo io coi vfen 

proposta, pos~a presentare doe tnconvenientit e quesli, sus 
sistendo, io c-redtrei non potere coscfenzios11mente votarla, 
cioè: o che JI calcolo sia !roppo elevalo, o da qnlf'&lo canto 
non sia più mantenula que11'eguaglianza che deve esi!1tere fra 
tutti i cittadini; ovvero che essendo conservat,11 ad un tempo 
per il clero la lassa di successione e di insinuazione, c:iò ve 
alireLbe il earatiere di una sovrimposta per il clero, che non 
crederei potersi stabilire senia un concerto con la Santa Sede. 
Tuttavia riferendomi a qoe1to principio di per~quamento 

di tr\butit n quale riposa sopra una base di giustizia, io mi fo 
lecito di osservare che non 'edrel un incon,enienle, a che il 
clero ste1so fosse sottoposto 1Ha taua di 1occee1lone 'ome 
Jo sono Rii altri clltadini1 cioè che ogni vescovo, OiDi cano 
nico, ogni parroco, al momento cbe prende possesso del suo 
benefizio, fosse obhlig:tlo a parare io quel limite cbe sarebbe 
concertato e riconosciuto giusto, ed equitr,tivo on diriUo f!l.i 
1occessione. In queslo senso lo 'engo ~ proporre al Senato i1 
rinTio della discussione di questa legge, dopo quella dei di .. 
ritti di 1uccessìone per vedere se non fos&e possibile dì col ... 
legare questo principlo, e cosl di conciliare Ja giustizia· del 
pagamento con quelle altre delicate qoeotiooi che possono in 
sorgere neH'e11me di questa legge. 

R-eita ancnra a parlare un momento dei comuni i quali 
sono anche compresi nella lassa portata dalla presente lene. 
Slaodo anche al -calcolo che l'uffh.io centrale ci ba presen 
tato. i redditi de'eomuni · potrebbero elevarsi al O e· mei:&o, 
lacchè produrrebbe, io ragione dei S per cenlo, la taua ap 
pro•sio:alìva da .t~O a t60 mila lire. 
lo credo che questa somma, comunque possa esserirl:·anehe 

ingente) non sia po-f:.di tanto momento ehe -nttw 1i· possa per 
qualche tempo differire la discu>!ione della iel!B•• sino a che 
1iali determinato per gli altri corpi 111onli, 

Jntsoto io ripeto l'o11ervazlòn• d!e h<> già avuto Ieri l'o 
nore di esporre al Seoalo, ed è ché in definiliva questa taosa 
verrebbe sempre a ricadere sui proprietari, sta eh&-debba:uo 
le comunità mettervi on• aovrimposta~.quando non 1bbiamo 
Condi solfieienli, sia nella cessazione di alcune opere pobbli- 
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che le quali polrebbero essere anche di vanlal!Bio dei citta 
dini. 
ftla, ad 01ni mede, i comuni essendo nella dtpendensa di· 

retta dei Governo o in un modo o 11ell'aUro ii Governo polrà 
trovare . .il mezto di supplire a queata t~ssa; ed intanto io 
credo che non sia lale l'urKenza, perchè per alcuni giorni non 
si possa soprauèdere. Qoiodi- _io coocbiudo pe.r l'aggiorna .. 
meolo siD dopo discussa la lejjtge sui diritU di successione. 
•••••P•NTE. Il signor senatore Mootezemolo ha chiesto 

la parola; ma prima che egli parli, siccome il signor senatore 
preo-pioaQle ha pr~posle una dìmaoda sospensiva, io debbo 
ioterroaare il Senato se io&enda appoggiarla. 
Egli propone che la discussione di questa legge sia riman .. 

dala fio dopo l'esame della lesge sulle successioni. 
Chi appOHi• VOBlia levar&i. 
(È •rpo1111ia1o) 
•AH.a. •.a.L11zzo. lo il!rederei che non sia il caso di so 

spendere la discussione di questa legge, avvegnacbè ii Senato 
vedrà facilmente qual è la portata dell'arucclc primo propo 
sto dal Minislero, TOtalo dalla Camera elettiva, e quale sia la 
portata dell'eccezione che si vorrebbe introdurre nell'articolo 
primo. 
lo pre10 ii Senato ad osservare l'origine della discussione 

inaorta sul punto di comprendere o non comprendere gli 
a•ili lofaoliii nella tassa della quale si iralla; i• questìone 
può essere trallala sotto doppio aspello. 

O noi dubitiamo se gli asili infantili debbano, secondo la 
forma che banno ricevuto o che riceveranno, considerarsi 
come manimorte; oppore noi dubitiamo se gli asili infantili 
consideralì come manimorte debbano essere esenti da questa 
contribui ione. 

Nel mio particolar m<1do dl vedere, credo che la questione 
ala appunto nel dichiarare che gli "ili infantili non debbano 
considerarsi come manimorte~ ma bcosl come altri istituti i 
quali non sono manimorte .•• 

PBBHDENTE. (lnterromp•ndo) Prego il senalore Ma•sa 
Salu:r.zo di considerare che in questo momento non si tralta 
dì asili infantili; la proposizione del senatore Di Castagnetto 
è mollo più ampia; egli vorrebbe estendere il favore (che 
altri vogliono limitalo agli asili d'infanzia) a tolti gli istituti 
di beneficenZ> e di carità. 

Questa preposizione essendo molto più ampia di quella per 
gli asili lnfmulì, deve naturalmeote nella votazione prece 
dere questa degli asili. 
In c0Megueo1a, avendo io rleonosciule cl1e ora ella non 

parla di questa proposizione aenerale, la prego di voler rl 
servare le sue osservai.ioni aU(>rquando farà ritorno quella 
'[Ue!tione degli asili. . · 

Domando intanto se la proposizione falla dai senatore Di 
Castacnetto, di dover elimtnare da questo 1>rogello di legge 
le parole: e l$liluli di oarìlà .e benefìr.en•a, •ia o no ap 
Pn&ilala. Chi i'appo1Bia, VOKlia lelarsi. 

(È •prolllliata.) 
Questa disamina deve precede1é, come ripeto, la dìseus- 

1iooe degli asili infantili, perchè più ampia, piit estesi. 
Ciii vuole la parola sulla proposizione Di Casla11•eUo, la 

chi•H•· 
•• ••r.L011B. Chieno la parola per un'osseruzione. Mi 

pare .•be il 1i1nor conio Di Castasneuo aveva domandalo il 
rimando della discuHione di quesla leMge posteriormente a 
quelli dei diri\li di successione, è allora la aospeosione che 
dt>vrebbe essere pÒ;ta al ~oU prima di ogni altra, 

•••1uB1'Tll. H• chiesto ae era apponlala anche la se 
conda propoola falla dal aenalore Di Catta11nello, percbè, ove 

1 ,, ; 
.;,I 

mai la proposta sua so1pensione nonfoase ace0Ua1si.:tro'f111e 
iià riempita. qnest• condidone. Non ho ora alcuna d\f6coltlo 
a porre dapprima in Joluione la propoaisione oleosa SO&pen 
siYa. 
Dunque si apre la discussione sulla sospensione. 
Le proposte sono tre: 
!0 Sospensione; i• lisenzlone generale per tolti 1111 islituU 

di carità e beneficenza; &0 Nel .ea&0 che questa proposizione 
venga rigettat11 limHaZi-ooe almeno agli a&ìU ìofaotili. 
Ecco l'ordine, la serie della discussione ... 
DI PGLLONB. (Interrompendo) Domando perdono •I li• 

goor presidente; ma mì parve avesse poslo in discuatione la 
proposizione più lars• del senatore Di CaslalloeUo r.he era 
quella di escludere lolle le opere di beneficensa dalla l•H•· 
Io cred_erei, per non complicare la quesUone, che ai doTeue 
votare prima quella della sospensione. 

PBll:MIDENTE. E tal è n mio intendimento. 
Chiederò solo da prima al Senato se la discuss.ione auUa 

proposta di so!òpensi9ue voglia essere tenuta pe-r chiusa ... 
DI C&8T&G1'ET'l'O. Se li cr~de che io debba IDlfBiOr .. 

mente svilupparla .•. 
Vooi. No I no l 
PREMlDENTE. Chieggo dunque al Senato se vuol rlman 

darc l'esame di questa legge fin dopo l'esame della le111e 
sulle successiopi. 

(li S•ualo non approva.) 
Dunque viene ora il torno della proposizione più ampia, 

cioè dell'esclusione dall'arlieolo che cade io diaco11iooe di 
tutti quanti gli istituii di carità e beneficensa. 

Chi vuoi la parola, la chieg11a. 
DI 11o~T1<z1<110Lo. Sembra a me che la preannte di· 

scuss-ione abbia condotto li Senato in una c:ondiliooe che Bi 
polrebbe quasi dire do.torosa, cioè ad una 01citan11 Ira un 
prir1eipio di diritto tbe ciascuno di nei non può a meno di ri· 
conoscere, ed un sentimento che il cuore di tutti -noi eerta• 
mente divide. Il principio di diritlo naturalmente conslalia di 
astenerSi da OQDI qualunque ecce•ione •lfinchè la legge DO• 
stra abbia io sè quel carattere di gen.eralilà per cul i 1nol 
precetti'riescano e11uaii per tutti. ll aenlimento poi, Il quale 
risulta in certa maniera, in lotta con questa idea, con queato 
principio di diritto, è qael sentimento dislmpalia per ldlll 111 
infortuni e per quella interes.an&ilflJma J)a:rte deUa. urie&à·a 
cui provvedono specialmente gli asili d'infanzi~ .. 
Io credo essen•ialmenle e sono coDYinto che li te11lsialore 

non debbe in•pirarai che ai principi! del dirillo nel por mano 
alla legge; ma io veggo che fortunatamenle in questo caao 
vi è me"o di appa11are e la giu•li•ia assoluta e qnei aeDll• 
mento di affetto caritativo il quale ci porterebbe a favorire 
gli aalli d'infanzia e gli altri pii i&tituti dei quali ragiooerù la 
srguito. 

Ieri l'onorevole ministro d'agricolhtra e commercio, ri .. 
spondendo ad un preopinante di cui eon mi ricordo il nome, 
diceva che egli beo vedeva di quanto poca e~tilà foate·in •o 
slanza il henef.cio che verrebbe 11111 asili da qun\'esensione 
~be si "ropone in loro faTore; ma diceva che ... 

PDBli!IIDE!ITIR. Prego U siu:nor senatore a tea.er -conto 
deile·oHer•a•io•i che feci ai coole Mma Saluszo di "ler 
traUare la qu~stione generale, 

01 •o~TEZBKOLO. Preso il sign1>r presidente a roler 
lener conto delle mie precedeotl parole, colle quali bo dello 
che COtllaciaYO I parlare de&ii asili, ed Urei parlalo qoiodi 
deMli altri latiluti. · 

Dicevo adunque che di rochisslma entità ii aipor mioistro 
riconosceva il benefizio che ridonderebbe agii asili da qoetla 
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eu.01.ione. che M dimanda in loro fatore, ma che •Kli insl 
at.eva Pl'inelpalmenle onde ottenere con esso pinllosto una 
dlmo&lr .. ione soleuoe data dal potere legislali•o In favore di 
questi pii isli\uti, il cni merito, socialmente parlando, è eos) 
araode ed li coi beneftcio è eesl univerealmenle rieono· 
scinto, 

lo, che seco lui cooveo10 nelJlappre:r:r.are rutile ancia le di 
qu .. 11 istituii, credo che questa dimostrazione potrebbe darlo 
il potere lea:isJatiwo in altro modo, come sarebbe, per cagioa 
d•esempio. ratcomandand:o con un ordine del gìerno questi 
lsliluli ai Go•erno affinchè abbia loro quei benigni riguardi, 
e loro. accordi qoei fafori che ne promuovano il benessere e 
lo aviluppo9 oppure, lo altra manlera, portando anche nel 
bilancio una somma a favore dei medesimi; ma ciò senza 
venir 1 ledere il principio, che vuole che ta. legge proceda 
per generalità e sia eguale per lutti. 
Le stesse considerazioni possono appliear1i aii;Ji altri istituti 

di benefice11za per coi mililano in nrio arado i litoll d'oli· 
lilà sociale. 

L'onorevole senatere Di Castagnetta parlava anche di una 
eccezione a fafore dei beni ecclesiastici, e forse ba luogo qui 
una meno esatta apprezzazione dei fini del legia1atore, o è 
uoa locU&iooe difettosa che induce questt equtreeì. Diftatti io 
.-..ando:.eo11 aono questi beni ecclesiastici? lo noo conosco 
che beni produttori di rìcehesse, e conosco dei possessori di 
questi beni che appartengono alla Chie ... Ora la legge non 
eelpisee questi unimi, non ti dirige ai possessori di un fondo, 
ma si dirige alla terra, da chiunque sia posseduta. 
L'imposta rapprestnla per la società quella parte del pro- 

- dolio della riccbeu.a che eua ,reten sulla lolatltà, in t-Orri· 
1ponden1a del carichi inseparabili dall'u(ficio suo, per cui 
eHa la difende, la prolerge, la pone io grado di svilupparsl 
e riprodursi. Ma) lo r1pelo) essa impone i fondi, impQR6 la 
ricebena, ma non guarda al 1uoi poHeasori. L'imposta può 
1uarda1t1i come il preleva(Deoto fatto da. una società anonima 
l"lppre1ep\ata da 11.iooir.ti, che {\er noi sono i po1.t.es1ori dt;i 
fondi. 

Questo prelevamento che si fa per far fronte alle spese ge· 
oenli d'a1111nini•lrniooe si fa su tulta la massa del frulli ee 
mani, si chiede all'asae scelale, e oon alle quote o ai divi 
dendi degli a1iooi1U. Quindi oessnoa ragione di esenzione 
pel beni po•&eduti da eccle1iHtiei. 
•• c.a.n'.a.&.,ETTO. Domando la parola. 
•• MON'l•ZBMOJLO. Quanto agli altri i•liluli di benefi 

.eent.a, ei dice l'onorevole aenatore Dl Ca&\a;net\o che essi 
pagano allo S1aLo coo altri serfizi il loro Lriboto, Il beoefiiio 
al poveri, il 1oceor10 a111i ammalati sono cose ulili e meritorie 
cet\amen\t. Ma qu~\o non eambia la na\ura delle cose, non 
fa che i beni da essi posseduti possano Tenir• sottraili •Il• 
lel(ie generale, mentre al pari degli altri profiltancrdel cari· 
ehi ebe per tutelarli o difenderli ol asaume lo Staio. 

I beni delle manimorte vanno per loro natura crescendo. 
Diminuendo la parte loro di contributo •i •iene ad aeereacere 
la parte altrui. Dove si potrà giungere 1e cl inoltriamo fn 
questa via! Io non vedo meuo di riuscire a lodeYole fine, se 
noo aUeneodoci .ai principii 1enerali e rigoro1i del diritto. 
DI questi inapir•VaJi la Comwì1,ìooe la quale, come dice 

la sua relazione, vide nella l•H• prop01ta ua meno di ~ro· 
W•ione delle imposte .. islenli, e non poteva con ecc .. ione 
aaolar toatre al liae della medesima, 
lo r"'pln10 aduoqoè lulli gli emendamenli, e eopraltatlo 

quello dell'onorevole senatore Di Caslagnelle ed .. primer~ 
I• favore degli aaili d'infanzia il desiderio elle Il Senato li 
rPccomtndi al Governo, e ebe eoa questo aia chiUM la dl- 

j_ ~~ ~j 

scussione. A tal fi.oe bo l'ooore di proporre l'ordine del giorno 
del tenore seguente: 

• 11 Senato, racco111aodando al Governo ali asili d'iof101ia 
per quel riguardi e favori cbe possono promuoverne il 
benessere e lo svil•wo, passa alla vola1ione dell' arti· 
colo.• 

Credo cbe la Commissione potrebbe forse a<cellarlo. 
al c&a'l'&S.N•TTO. Desider(> di dare ant!be aJl'oDore 

vole 1eoatore Di Montezemolo, a tutto il Senato, una epie11a4 

zione, che, cioè, io non bo instato per nl11un prh·i)egfo in 
favore degli ecclesiastici; io ho iostato semplicemente per 
l'uKua.:,lianza dei trjbuti degli ecc:lesiasticl c::a1.li altri e.itta. 
dini. Ho osservato che in quanto al dirilU di tuccessiunc e 
d'insinuai.ione potevano ostare due considerazioni: J'11na si è 
che il diritto non fosse lropro eccessivo, la seeonda che rnen4 

tre paQ:a,,·aoo il diritto corrispondente alla tassa, pall'assero 
poi eHualmente la tas1a quando si presenlaue l'occ1slone di 
successione o di conlratlo, ed bo considerato ehe sarebbe 
slata uoa sefera imposta. 
In questo momento, non rredo opportuno di mettere io 

campo la questione sulla natura della proprietà dei lttlni •<· 
clesiaslici, questione che ben prevfdo si presenterà in altra 
circostanza; solamente io credo che il sistema d'imporre uaa 
tassa per un atto libero" cioè di la111are un corpo morale per· 
cbè 1100 fa un contralto, io credo, dico, un principio un poco 
eccessivo; è semplicemente sollo queslo aspello che iovoc:tva 
l'eguagliania del clero con tolti Mli a.Itri cittadini, perchè &on 
convinto che qualunque citLadino il quale nell'intervallo di 
!O, 50, 40 anni non faccia alcun contratto di lraomiaslone di 
pr<lp'S'\e\à nt>n <aoarebhe ~Ol\()poti\O ad a1tuna \aB!lt, i\ cbe \,hl 
osservato molto mcalio di me 1•ooorev0Je senatore Maasa Sa 
luu.o daUa cui opinioRe pare non mollo io mi discosti nell'io~ 
vocare l'e1uaglian11 del c1ero coglì allri cittadini, senia che 
per ciò io vo;ilia introdurre una qualunque 1pecie di pri 
vileKio. 

-....•11&· 8.&'L1Jzzo. Domando la parola • 
.. aBHDllNTB. È egli per parlare sulla propo1l1 Di Casla 

gnetlo, ovveto IDKli istilu.ti di beneficenza? ••••.a. 11.f.LtJZZo. È per isehiarire la questione, ess.en. 
domi parso che da taluni si11.si scoovolla ridea della mia pri· 
miliva proposizione espressa al Senato. 

PRUIDBNTB. Se non è sugli isliluli di beotficenn In 
genere, ma solo suu;lì asili iorantlli, avrà la parGla dopo che 
avrò posto al voli la proposta Di Castasoetto. la quale consiste 
nel cancellare le parole dicenti gli istihlli di carità • dl be 
neficenza. Chi appro .. questa cancellazione, voglia lerarsl. 

(La cancellazione non è approvala.) 
La parola è al senatore Massa Sai uzzo. 
K.a.H.a. 11i1a.11zzo. lo pre8herel il Senato dl 01aerure lo 

alalo di questa questione 1ugli asili lr.C.nlili: io .. eva gil 
l'onore di esporre che non era un privilegio che io. inteode'a 
di chiedere in favore di questi '8ili, ma un int0ra11Mlamenlo 
in loro ravore. 
Si è molto discusso cosa ai intendesse per corpo mo,ale, 

per manimorte•: alcuni credevano tali istituzioni vi potessero 
essere comprese, altri che non lo poteuero, percbè tale non 
era la loro erezione. Si credetle io alcuni paesi di assimilare 
alle manimorte tulle lo associazioni di qualunque genere: la 
Com.nis1iooe avvisò che non 1i d0Tea111ero assimilare atle ma 
nimorte le sOcielà anonime. 

Vi sono, per esempio, delle società che durano SO, •o, !IO 
anni, l!IOcietà che aooo istituite per comprare e rivendere 
beni 1 snr.ietà che pos10no ritenere beni in quanU\ì imtaease, 
possedere milioni di rendila e di capitali; ciò uoq 0811ule si 
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è detto che queste associazioni anonime non sono censide 
rate come manimorte, non sono comprese nella legge. 
Dunque nasce la questione se gli asili iofanliH debbano 

chiamarsi col eome di manimorte, debbano essere posti nel 
)'articolo prima della legge, oppure se tali lstìtusioui, non 
abbiano niente a che fare colle manimorte; ed io credo che 
nello stato attuale gli asili infantili, come osservava l'onore 
'TDle preopìnante, mio amico e eouega, senatora Pinellì, non 
sono oggigiorno corpi morali, ma nìmorte, come sarebbero 
gli O!pedati, le confraternite ed altri simili istituti, i quali 
banno avuto una erezione antica o recente, banno una forma 
stabilita dalla legge, sono corpi duraturi; ma debbano beosl 
considerarsi come un'associazione, imperoechè gli asili infan 
liii vivono di associazioni di carilalevoli persone, e non sono 
aneora, per loro disgrazia, corpi che possono somministrare 
per ora fondata speranza di durevole vita se non si viene in 
loro soccorso. 
Dunque la ragione delì'eecealone era eccezione di denomi· 

nazione e non di privilegio. 
Nell'articolo-i proposto, e Rià votalo dall'altra Camera, 

vi erano queste parole: i corpi morali manimorte, esclusi 
gli asili infantili, il che vuol dire che la legge non contem 
plava gli asili infantili perchA li credeva non creati nè mai 
formali in modo da poter meritare il nome di manirnorte. 
Qni è questione di dare loro o no vita; censegueutemente 

essendo questione di massima, non è queaLìone di privilegio, 
e ooo ai potrebbe rimandare all'articolo fl>. 
Se il Senato crede che aiano mao imo rte, allora esai entro 

ranno nella legge delle manimorte. 
Ma intanto è a vedere se 11 debbano o no comprendere 

nelle manimorte, poichè non banno OBBiBioroo una eostnu 
zione t1le da potersi dire manimorte. •••••n•NTB. La parola è al senatore Di Pollone. 
u• POLLONll. Ardua impresa si era per me i1 solo tea 

tare di rispondere al discorso pronunciato dal sapiente mini· 
stro di marina, agricoltura e commercio 1 nel chiudersi della 
seduta di ieri; ora è divenuta temeraria, daecl.è ho eziaodìo 
d1 combattere l'oplnìone di valenti oratori che parlarono in 
questa stessa seduta, ed i quali hanno con diversi argoaienti 
appoggiata la conchiusione del ministro, di fare, cioè, sulla 
presente leK1e una eeeestene in favore degli asili infaotUi, 
eccezione che unanime la Commissione non può ammettere. 
Onde facilitarmi il difficile assunto di esporre i molivi di 

que1ta opposutcne, non trovo che due soli meizi : il primo 
si è di non avveolurarmi sol terreno battuto dal signor mini· 
s&ro~ die'filare ogni disquisizione solla questìene della carità 
le,ale e di esaminare sino a qual punto sia fondata l'opinione 
elle i pubblici stabilimenti di beoe6.cenza tendano a rilas5oare 
i Jqami sociali e di famiglia. Q:u111Liooi gravi e delicate che, 
a mio avviso, non devono e non possono essere trattale per 
incidenza, ma cbe vogliono ìnreee essere profondameote stu 
diate, maluramente discusse io modo speciale e posi Livo aUor· 
quando se ne affaccierà il bisocno e che per ora credo più 
utile di non sollevare : e qui pano ad accennare al secondo 
mnzo che spero potrà faciJHarmi la mia disr.ussiooe, voglio 
dire, di sceverare questa comj.lieata discussione da quanto vi 
li è introdotto di superiluo. e ricondurla ai suui più semplici 
termini, cioè di trallare se l'emendamenlo D'Azeglio possa o 
no amme\leril. 

A eensegulre questa semplicità i ho il dovere io primo luogo 
cli abbandonare la qnestiooe sollevata dal signor ministro 
111U1 necessità della c::arUà legale, e delle funeste ìoftuenie 
eh'egli attribuisce agli istituti di beneficenza. Solo dirò che, 
sino dai primi anni io cui ho avuto qualche cogniz.io ne delle. 
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questioni che si riferiscono al punto ora in discussione, Ilo 
inteso qualificare la beneficenza legale coa1e una piaga dello 
Stato in cui era prevalsa e tendente a soffocare i principii 
della carità vera, della carità evangelica che prende sorgente 
nel cuore e nella virtù dell'uomo; e quello Stato ai è appunto 
quello che vogliamo imitare in molte cose, l'Inghilterra. 
Spero che le toglieremo molle norme per il nostro prog1·e· 

dimento casliluzionale; non ci faremo a togHernc ciiaotlio 
le leggi e gli andamenti che la sana ragione possono con fon· 
damenlo ricusare. · 
Non se(tuirò gli oratori che mi banno preceduto nella vasta 

discussione che hi1nno data alla semplice qu!'!stione che deve 
preoccuparci, cioè, come .-iià lo accennai, se si debbano fare 
eccctioni in favore degli asili infantili. 
Base fondamentale di questa Iegg~, regolai geoerale1 s1 e 

quella di slabilire l'uguaalianza delle imposte i Ja quale uaua· 
glianza wi pare anche prescriUa in modo incontestabile dallo 
Staluto all'articolo '.i'1-. Non vi sarebbe quest'uguaglianza qua 
lora si ammettesse l'eccedone proposta, dico, io genero per 
tutti i corpi morali, mentre i corpi morati non 11agano che 
una sola imposta, la fondiari:t, mentre i beo i dei cittadini ne 
pagano due, la fondiaria e di mutazione: l'ingiustizia poi 
nascerebbe tacto più dall'eccezione che si vorrebbe fare 
in favCJre delle scuole infanlili. Prima di prou:redire nella 
mia argomentazione, mi fermerò un womentoJ o signori, per 
chè nella discussione parve mettersi ia forse l'esistenza delle 
scuole medesime e lo interessamento che isph·ano. 
lo credo che s'ingannarono gli oratoTi che vedevano un 

pericolo per queati interessanti stablJimenti; lo dico con lauto 
più fermo convlncimeolo, pcrchè da qualunque lato io riposi 
il mio sguardo nel Senato, lion vei:go che amici dì questa io· 
teressante isLiluiione, non vedo r.he persone, le quali sono 
disposte a f:1\•orirc gli asili d'infanzia, e parlo con tanta più 
franchezza, percbè sono di coloro i quali furono convinti, 
sino dall'esordire di questi stabilimenti, della loro utiUlà; 
quindi non credo assolutamente che ~li asili infantili corrano 
il menoma pericolo dalla legge di cui si tratlaJ nè tant11 meno 
dal voto che sto in\1ocando. Si dirà che sono, anzi •i è detto, 
che sono stabilimenti a cui la carità pubblica sovriene eon 
sottoscrizioni, e che per questa ragione non devono C!on1icfe .. - 
rarsi come manimorte. Qui li C una dislinilone da fare~ al 
lorquando le scuole infantili l'ivono della semplice benefi 
ceoza pubblica, allorquando non pos1eggono, non sono aontJ 
derate come corpi morali, ed allora non arvi graTt:ua 'di 
sorta che possa cadere sopra i loro averi. Ila &e per ao desi 
derabile incremento verranno a possedere, non vi è ragione. 
di escluderle. 

lo desidererei di sottoporre al ministro un'altra osserva .. 
zìoue. Se uoi facciamo un'eccezione in favore delle scuole in .. 
faolili, accadrà quello che tuLli abbiamo veduto, cioè uo'in 
vocatione a favore di una o di un'altra opera di henelicenaa. 
E se ooJ ei acco1Lassimo a questo 1istema, verrebbe questa 
conseguenza di dovere categoriz!are l'utilità di ogni islilulo 
di beneficenza, ed io sto fermo che non dobbiamo Yenire • 
questo estremo. 

Dobbiamo lasciare nello assoluto arbitrio della beoe.ftceor.a 
di favorire quelli isliluLi che crede più utili, più nece1sari~ 
a seconda dei casi. Quale sarebbe il sistema coulrario I 

Pregherei il sianor ministro di considerare se quell'opera 
che accoglie i miseri, i quali ap11ena spiogoao. un primo vagito 
sono abbaodonaLi io istrada, non meritino una preferenza; 
domanderò se l'umanità inferma. non è anche da considerarsi 
quanto lo siano i bisogni dei bambini, tanto più quando pur 
lroppo, come lo vediamo, vi sia una quantità dei no•tri mi- 
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seri eitl1dini. che non possono essere ricov.erati nc11c opere 
pie di cui,s.i vanta la città di Torino. Ab 1 se i. miei onorevoli 
caUeg:hi avessero tolti assistilo alle scene di dolore di. cui io 
fui testimonio durante sei anni che ebbi a partecipare alla 
direzione dcll'irnporlanlissimo tnsututo dedicato· a@l'infermi 
di questa città, in cui era forza Imporre sileniio ai sensi del· 
l'animo e respinvere poveri infermi per mancanza assoluta 
di p11ssibi1Hà di ricoverarli, sono certo che dividerebbero 
meee Ja convinzione che la sua importanza. può stare al pari 
di qualunque auro inslilulo pio. 

Il fare nn'eecerione per le scuole infantili, sarebbe una 
lng\us,\\1.\a "fet~n Ie ~Ure cpete ; e se quesLa. legge, coine io 
diceva un oratore, ha da riescire amara, la sola cosa che la 
possa raddolcire, si è la sua giusti:iia,. si è di non fare, cioè, 
un favore ad uno più che. ad un altro degli stabilimenti .di pa 
tria carità. E per essere breve, non istarò a.svolgere gli ar 
gomenli che si potrebbero- produrre in favore dei manicomi, 
dei aordo-muU. ecc. 
Considero, poi anche come questo emendamento , ossia 

que:ata variazione nella ltgge, venne fatta per emendamento, 
ed io credo che il primo pensìero ministeriale sia il più giusto, 
e cbe remeodamentG Ju la. ecnseguenaa di un'lmpuìstone del 
generose cuore del ministro che mi sente, ma che la sua ra 
g\one, GVe egli VOQ;\ia unicamente consultarla, ne sono certo, 
concoi.re.rà colla CommLS.:Sione per adoperarsi a re11lingere la 
eccezione cbe-1i vuote~inlr-0durre. 
Io spero, dico, di riceverne la dichiarazione in questa stessa 

seduta. Rias!"umcndo le mìe parole, dico che nell'eguaglianza 
vi è la gius&izia, e l'ingiustizia nell1ecce1.ione; ed H Senato 
certamente non l'Orrà accostarsi alla seconda ipotesi, ed 
adotterà~ Io spero, ad onani-milà 1a pr\ma. Credo poi che il 
Senato neU'adaUa.rsì all'opinione, al parere della intera sua 
Commiasione, volerà con tutta fiducia e senza timore che i.Jli 
pt>&Sa:e.aure-datalacei.a di favorire lo spandimento del vaìuolo · 
e la,prn1e1i1ione dell,alfaheto. 
Quanto ·a;ll'ordine dcl ,g,iorno ·Don essendo ancora in diseus-. 

sioo.._.io 0011. sai se· mi sia le-cito parlarne ; ma io credo che il 
senato·lo respingerà, eslandlo, perehè il -raccomandare un'<>· 
pera dì. heneflcenza piuttosto che un'altra, sarebbe dimo .. 
slrare.minor interessamento per molli slabilimeoti di J11ne ... 
ficeoia, j. quali certamente non v.algoao weno, tanfo e quanto 
i nov.elU i1lUulì in favore . deJPinfanzia; del resto, se sarà 
svUappata, )a Commissione si riserba di combatterlo;-e com .. 
batterlo per Je ra1ioni addotte or ora, cioè che non crede che 
vi 1ia.ragi-OJU!1 a .dare una preferenza ad un istituto nuovo a 
danno di an\iebis1iwi ed ~uliHssimi istituti di che si 9loria 
la patria nostra. 

Una parola ancol'a.:, twssun danno. può a\·venire dalla pro .. 
posta fmposlsioae d1glh1iU infantili, i quali verranno a pa 
gare-at{'itì lrenll.-l-i.re, ed è.·n\f() u.n principio, .e quantG a'. 
comaoi.,.,la cui tassa è più (l'ave, quesla:imposiziooe r.i~scirà 
a pro~uorere-la vendita:· dei beni comunali, vend.ita che 5arà 
utile al·pouldenli ed all'ulililà generale dello Slato, 

e.awo'll'W.; ministro di marina,- agricoUura. .e commer~ 
clo. Non era mia inten:r:lone di abusare della ptdema.4e1 
Senal<>ebiede•d<> una seconda volla la parola su questo già 
tanto diba\luto ar1omento, se rouore-vole proponente non 
aresse, tla quanto venne e1pnnendo, acquistalo H diritto di 
interpretare i.l mio si.lensio come un'adesione. alla sua sen 
teR-f4,.,eome un'esplic:Ha confessione ·~be nella propo1la che 
io ebbt·l'.onore di fare al Senalo, in vece di segoir,e i dettami 
della ngiOlfie; mi f.Jssi lascialo trascinare unicamente dal 
l'impulso del,ouore. 

A maigi•ado dei molli• patenti argomenti che egli ha ad- 

1 ') .i. ,.,, 

dolli per combattere la fatta propo•izione, io debbo dicbia• 
rare di persislere nella priraitiva .opinione, e persistervi, 
debbo dirlo, con molto maggior fiducia e convio:r:ione; ed in 
vero gli argomenti che egli produsse onde indurre il Senato 
a rigettare la projlosta eccezione possono, mi pare, ridursi 
ad una considerazione di g:iusliiia, cioè a questo razioeiaio, 
che! ove la legge colpisse alcuni stabilimenti di pubblica ... 
neticcnza, e ne lasciasse esenti alcuni altri, commetterebbe 
uu,ingiuslir.ìa a favore di alcuni, a Jaouo di altri. 

Io credo, o signori, che qui si faccia abuso della parola 
aiu.~ti%ia. Nella società moderna si considera co-me ingiusto 
qualunque peso che non sia ugualmente da tulti sopportato, 
almeno nella prop')r.zione delle seslanze. Questa massima 31. .. 
lulare e santa è di assoluta verìlà per ciò che rHleUe gli in 
diyidui, poicbò egli è Cl'idenle che se la società abbisogna di 
una certa son1ma per sopperire ai bisogni sociali 1 quello da 
cui uoò va esente ricadrà a carico dcgii altri.. Ma ciò non può 
dirsi degli stabilimeoli che hanno uno scopo di pubblica ull· 
lità, perchè questi non si trovano a confronto gli uni deali 
altri nelle medesime coadizioni. Ove venisse chiaramente di· 
mostra~o cbe uno stabiUmento ha un carallel'e di utilità pi.li 
spiegato e ma~Giore di tutti gli altri stabilimenti1 io credo 
cbc non vi sart!bbc ingiustizia nell'esonerare questo speciale'. 
stabìlimcoto dagli oneri che si crode dover agli altri imporre, 
poichè e.fident-emente Pimposizione che si fa è on sacrificio, 
in vista del be-ne genera·le. Ma quando lo stabilio1cn&o ba per 
iscopo il bene generale, egli raggiunge per altra via Ja stessa 
mela che quella cbe si vuole ottenere coU'imposiiione di un 
sacrificio. 

Ed in vero, se quella leoria di ass.olnla uguaglian:r.a che la 
Commissione e Ponorevole senatore Di Pollone pongeno ia 
campo fosse assolutamente esalta, ogni qualunque sussidie 
dato dal pubblico erario ad uao speciale stabilimento costitui .. 
rebbe un'ingiustizia. Eppure, o signori, v.oi sarete chiamati 
nel bilancio a 'o lare sussidi speciali, e spero che non li ne .. 
gberele. 

Quando il Governo accorda sussidi a certe determinate 
opere1 li comhallerele voi come u111ìngìusti1ia a danno delle 
altre opere che non ricel'l!'\'ano analoghi sussidì? Io non ·lo 
credO'. 

Ora io prego la Commissione di dirmi qual differenu eUa 
faccia .tra un sussidio accorda.lo ad un'opera speciale in linea 
di giustizia ed un'esenzione da un tributo. Se la ma&SilDI 
posta in campo. dall'onorevole senatore Di Pollone fo1&e •••~ 
io dico che lotte.le 'propos.te di 1ussidi che si tronno nel bi. 
lancio dell1inlerno potrebbero essere colpite dall'argomento 
d'ingiu•lizla che egli oppose alla no1lra argomenla&ione. llf>. 
minando quest'argomento, io credo, tbe oyo mi fosse riuscilo 
nella sedu.\a di ieri, o-ve mi riuscisse io quella d'og-gi di pr.a .. 
\'are. the. 1U 'l!.s\\i \nfan\\U. banno. canU;eri di. !pecìale utilità~ 
io credo~ dico, che quH.l-O basttrebbe per determinare il Se 
nato ·a volare l'ecc:eiione, senza il Umore di ledere quel pr1._ ; 
cipio dì giusLizia e-be io.riconQsco; come il preopinante, Mmi• 
nulre quello della pubblica beneficenia. 
L'onòrevole senatore Di Pollone onde comballere la mta. 

proposi1io11e .diceva cbf, ove si adottasse Pel'!enzione per ali' 
asili infantili, ragion voleva che si esentassero lulle>le'allre ' 
opere di beneficenza : egli considerava queat'argo111enlB di 
tanta importanza che Jo poneva innanzi per combattere IDti· 
cipatamenle l'ordine del gìo-rno del senatore MonlezemoJo.. 
Ora la sua proposiziene era quella appunto che io aveva fa;., 
t(!SO di combaltere'. arilicipat.amente nella seduta di if!rit col 
dimostrare che gli asili d'infaa1ia ave.'1ano un carattere di 
utiJifà;speciale. 
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Egli non ba creduto dover combattere gli argomenti che 
bo addoUi a sostegno di quella proposizione, perchè, egli 
disse, è questiono troppo grave da non doversi trattare così 
alla sfuggila e per incidente: ma poichè egli credeva che la 
questione del paragone degli effetti dei vari istituii di bene 
ficenza-era tanto grave da non potersi combattere alla sfug .. 
gita, percbè e~li si serviva pure di questo argomento-a danno 
della fatta nostra pre~osiiLone, poichè ei!Jli disse non -esseryi 
dlfferenz.a tra gli effetti dei vari istl~uti di beneficenza; avere 
essi tutti un uguale merito agli occhi della legh.laaionc; e 
contrapponendomi altra teoria a quella ehe fo avefa ssste 
nuta, egli entrava per un'altra porta in quella questione che 
non riputava opportuno di trattare, 

Avendo egli riaperta questa porta, mi è forz:t di seguirlo 
sul terreno della carità. Egli disse che non voleva trattare la 
questione intorno alla carità legale; eppure, senza avveder 
sene, la trattò, pclchè egli parlb degli ospedali e di vari altri 
iatituti. Or11 o signori, ho detto nella tornata di ieri, e lo ri 
peto og1i con altrettanta convinzione, essere gli ospizi e gli 
analoghi stabilimenti tutti quanti figli della carità legale. 
Qual è il carattere che distingue la carità legale dalla carità 
privata i La differenza sta in questo, che la carità legale è 
indipendente dalla volontà individuale e regolata da norme 
fisse, generali, che si debbono applicare senza che l'azione 
individuale possa variarle; che questa carità si opera per 
messo di leigi G'enerali allo Slalo, oppure per mezzo di rego .. 
lamenti che hanno rleeruto la sanzione dal legislatore; que 
sto non cambia in nulla il carattere distintivo di questa ea 
rilà. lo dico quindi che, quando si vuote esaminare attenta 
mente la questione, quando si voglia in essa addentrarsl, si 
deve neeessaelamente riconoscere che tuttl gli stahilimienli 
di beneficenza) i quali sono governati da regolamenti che non 
pouooo venire variali dalla volontà degli individui preposti 
alla loro amministrazione} sono stabilimenti di carilà legale; 
e non vi esiste tra questa e quella che volgarmente si chiama 
carità legale, che differenza nell'estensione; è carità legale 
meno estesa, ma è carità legale nello e lesso genere di quella 
cbe·sl-e1ercita nel paese cui egli faceva allusione. lo dico che 
non vi ha differenza colla lassa dei poveri che nell'estensione. 

Ora io ripeto che gli inconvenienti della carità legale 
estesa a tutto il paese si riproducono sopra minore scala in 
tutti quegli stabilimenti a cui faeera allusione l'onorevole 
precpluante. 

•CL0•1111. DoD?ando la parola, 
e.a.wo11Bt mtniur« dl marina, agrlc:oUura e co1nntBr 

clo. lo erede che talli i rimproveri, tutte le accuse che si 
fauni) alla carità legale, possono apporsi a quegli altri stabi 
limenU; e qui sono eoeteeeto, poiehè venni ricondotto su 
qnesto terreno, .dl rinct0v.ate la mia protesta, che queste os• 
servazìoni non banno per mira di criticare l'.esistenza di qu e 
aU stabilimenti, di sostenere, come sostennero alcuni scrit 
tori, adima\i da.ottimi intendimenti} ma traviati da on falso 
si1Lema, come, a eagìon d'esempio, il signor Na1il1e di Gi· 
neTn, essere dannos; tutti qutsli slabilimenti ; io li credo 
anti aUamente utili; solo ripeto che dividonG la aorte di 
quasi tutte le istituzioni omane, quella· cioè di produrre, in 
mezio a molti beni, anche gravi i11conveoienti. Ora io credo a 
questa legge dolorosa facciano eccezi&ne gli asili infantili, psi 
clre . questi non rivestono nessuno dei caratteri della carità 
leple,nè baonoalmeoonessono degli inconvenienti della carità 
Je1a1e, non rallentano i legami di famiglia, non a.ffievoliseono 
lo spirito di economia e dì previdenza, non seemano il s:eoti 
mento della dijinilà morale nella claiie povera, ·Della elasse 
1onenula. 

Se ciò è vero, se ciò è incon!rastabile, se gli asili d'infan- 
1ia banno un carattere speciale, lotto proprio,, io ·ere.do che 
siano meritevoli di essere favoriU dalla fttJ:itlazione, e nes 
suno forse troverebbe ingiusto che il ·Governo- ·H· "IM'ttill9'is:e 
direttamente con.sussidi. Onde io credo che questa0proposf ... 
zio ne potrebbe foree essere comballula dal lato· del~ 
tunità, ma non certamente da quello della giostit.ia. 
Nè credo ebe sia possibile il menar buone le ragioni del .. 

l'onorevole preopinante senatore Di Pollone, il quale·pooeva 
sullo stesso lileHo questi istituti con varie altre oper~ di be 
neficenu; peroechè, a chi bene voglia studiare gli effeUi dei 
vari istituti di beneficenza, chiaramente appare quanto ne 
sia di\'erso il risultalo. 

Io dico che, per quanto sia impossibile il disconoscere i 
benefi1i che la società ne ricava di mollo superiori -.a ·quelli 
che trae da tutto le allre opere ~i beneficenza, lèn.ufo Cl(colo 
delle spese che quesli v8'i slabilimenti ed isliluli po110no 
cagionare, io dico che il Senato può, senza timore di essere 
tratto in errore da una soverchia sensibilità, 1enza ~orrere 
il rischio di p::iter essere rimproverato di far tacere l'intel 
letto, per non ascoltare la voce del cuore, sen·za tema d[ 
essere accagianato di non bastante severità di eonsigUo, lo 
.accettare t•ecceiione che gli venr.e proposta daU'on6revole 
senatore D'Azeglio, e soslenula da nri altri eloquenti pre• 
opinanti. 

H&ESTRI. Domando la parola. 
PBE.HDlli1'iTR. L'ha già doD1andala il senatore Selopis. 
ff,\.ESTRI. La chiedo per un fatto personale. 
PREDDENTE. Allora ha la parola. 
•&B&Te1. Domando la parola per un fatro personale. 

Parlando in generale, per dimostrare le simpatie che si at• 
trassero gli asili da tulle le classi della società, dissi tbe 
<>mai ili asili non hanno più nemici. se non vl fosserm per 
avventura pochi esseri -oscuri ed' iA;noranU, · i .quali, Ugi ad 
antichi pregiudizi, proscriverebbero rinnesto del -Vaiuo)e e 
l'alfabeto, come nocivi alla società. Ognun vede come le mie 
parole sieno estranee e lontané da questo·1ugusto.Con1e110, 
il quale ne' suoi voti ha mo1trato eostnlemente -come 1ia 
ferm() ;nantenilorc de' liberali principii dello ~Statuto,: ~e .nel 
mio onore aggiungo d'es~re inlimamenle persuaao che in 
questo recinto non vi abbia un solo il quale noa sia be&eTolo 
·e benefico agli asili delPii::fanzia. 

Qnindl. preso l'onornole ~•ll•s• <lODl<I J)l Pollo111ha 1Joe 
vere·ln buona parie, se io ml credo Jn dehUo ·dl ~ere 
l'allusione, tlte seD1hra per avventura allribuire alle mie pa· 
role. 
DI Po•r:.omE. Domando la parola. 
PB&WIBl!~TB. Ha facollà di psrlare. 
01 POLI.OZVE. Potrei domandar6 anth'i0-la parola,ptr un 

fatto personale; prego io ogni caso il Senato a voler ,udire 
ona breyissima spiegaziune intorno aHa, direi quast,. pr.o4esta 
del senatore ntaeslri. 

Non è mai entralo nel mio peo1iero che l'onoretole pre 
opioante pelesse •lludere a nessuno dei snoi colleKbi .nella 
frase alquanto poetica che mi ba colpilo, che vi fosse chi po 
tcS>e favorire lo 1pamli111ento del 91liuolo e la proa~dono 
dell'al(aln!o. 
·So-lo ho chioso il mio dire or ora, che votando contro l'ec 

cezione cbo si vuole introdurre io fayore delle scuole Jnfan .. 
Wi, il Senato non potrebbe mai eHereta<ciato di parteggiare 
in-favore di quei-tali a <:ui aUu<le•a ·il senatore Maestri, se 
pur esistono al giorno d'oggi, che inle11.dono proscrivere 
l'itlf.sbeto e favorire il vaiuoJ(), 

),sensi del·senatore Maestri sono ben conosciuti dai suoi 
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colltgbi peTcl1è occorra maggiore spiegazione per parte mia. 
SC:l'LOPIR. Signori, e poca favilla gran fiamma seconda. • 

Utla lieve eccezione introdotta nel progetto di legge che l'Ì 
fu presentato, e non nel progetto primitivo minlstertale, ieri 
cominciò a sollevare una questione la quale oggi fu tratta a 
maggior diBcussione. lo non mi meraviglio che questa que 
stione, la quale veniva par incidente e sorgeva da una causa 
che non credevasi poter essere tale da produrla, abbia siffat 
ta mente tnteressato tutto questo Consesso. 
Tal è l'indole degli animi generosi che, quando si tratta di 

un nobile assunto, più guardano all'oggetto presentato che 
alla causa dond'è mosso quest'oggetto in discussione. 

Quindi, soltetatl gli animi alla considerazione delle varie 
fstitoiioni di beneficenza, quindi aspirando tutti a renderle 
più fruttuose, più durevoli, permettetemi che ve lo dica, ci 
Riamo aggirati forse in campi più immaginari d\ quello elle 
portasse la discussione della legge. 
PINELLI. Domando la parola, •n.o•••· Nel progetto di legge, quale fu presentato dalla 

Commìssione1 non si metteva in forse nè l'ulililà. delle sale 
d'asilo, nè il bisogno che vi ha di soccorrere ad altre miserie. 
Net progetto non si toccava nè punto nè poco alla grande 
questione della carità pubblica, della carità mista coi riguardi 
privati, o della carità legale. Si trattava unicamente di ri 
durre ad una sota stregua tulle queue disposizioni che ten 
dono a pareggiare la percezione dei tributi. Ecco di che si 
trattava, ecco a che io crederei opportuno di ricondurre ta 
discusslono. 

l\la, prima d'invitarvi a restringere le vostre mire a questo 
solo eeopo, conviene che io risponda alcune cose a quanto ha 
detta ttono?evote siq;nor ministro di marina, agricoltnra e 
eommercio. Egli ha mossa una grave parola, una parola alla 
quale noi tutti dobbiamo fare mai sempre in ogni occasione 
Ja maggiore attenzione. Ha parlato di gfustlala, e questa è 
quella appunto che iJJforma il parere della Commissione, Il 
signor ministro (se ho ben afferrato il senso delle sue parole, 
e se non lta,·e!llsi fatto sarebbe colpa mia, perebè egli ha par 
lato con molla nitidezza, con molta proprielà di parole e di 
idee), il sign~r ministro parmi intenda che vi sfa una doppia 
ragione quando si tra.Ha d'imporre tributi; ragione relativa 
agl'individui, ragione relativa ai corpi morali. Egli crode che 
sar.ebbe ingiustizia vera lo stabilire un'esenzione qualunque 
ove si trattasse di tributi applicabili alla personalità degl'In 
dividni; egli crede che quando si traila di enti morali il Go 
verno possa essere autorlz1ato a fare certe eccezioni, senza 
che con ciò st pregiudichi al principio di giostìz.ia. 

lo credo al contrario che una è la ginstizia, che una sola è 
la norma, sla che si- applichi agli Individui uomini, sia che si 
applìehi ai corpi monll. 
Signori, la società fJi compone prima di lutto d'indifidui, 

d'uomini, di parucelart, e quando vennero nel deeorso del 
tempo a costituire i corpi morali, dessi si cDstitui'fono per 
finilone cogli a!lributi ste"i che hanno gl'individui, le per 
.eone. 

Questo è principio universalmente rlcenoscluto. 
Si ammette da tutti i pubblicisti che pe! corpi morali ci 

possono essere certe qaalilà d'astone insite, le quaJi non sa 
rebbero conservate agli individui particolari; ma nel rirartG 
del carichi dello Stato, aleeome questi corpi morali sono pro 
\etU nello stesso modo daHa legge, eosl debbono dal canto 
loro corrispondere al Governo come se fossero altrettante 
persone icdividuali. 

11 Codice civile consacra questo in termini espressi, se 
rifleUi:in10 all'articolo 1!$~ • La chiesa, i eomnnt, i pubblici 

1. • .. :i ~·.·,; J .~ .. 

st~bilimenli, le società autorizzate dal Rete dei corpi morali, 
si considerano come altrettante persone, Godono dei diritti 
civili sotto le modificazioni determinate dalla lrgge. • 
Dnnque si considerano come altrettante persone; dunque 

dalla società il corpo n1orate si assimila all'uomo, ed è con .. 
shlerato nell'esercizio dei suoi diritti come avente ta stessa 
proprielà. 

1\li dirà forse iI signor rninistro che in quest'aggiunta che 
leggo nell'articolo, vale a dire sotto le niodificazioni deter 
tninate <laUa legge, si asconda ar•punto queJla certa partico .. 
lare considerazione a cui egli alludeva; ma io credo che 
queste parole non tendano ad altro fuorchè a st.abilire nel 
Governo on dìriUo di supremazia, il qnale corrisponde al 
diritto di proteziotJe che deve esercitare, specialmente verso 
questi corpi morali, ma non maì a stabìJìre una condizione 
lucrativa in sè, e onerosa verso gli altri. 

Quando si tratta di pesi pubblici, io credo che non sia mai 
caduto in mente a nessuno, che pei tributi imposti sui beni, 
sulle entrale, su checchessia di Jucr.alivo, i corpi morali ab 
biano goduto di un privilegio di diritto, dico privilegio di di 
ritto, e con ciò mi preparo a risp1>ndere all'altro argomento 
che aveva accennato l'onorevole 01inh:tro di agricoltura e 
commercio, il quale paragonerebbe la concessione di sussidi 
che 1Ji fanno dal Governo culle esenzioni che si stabilireb 
bero in punto di trlbuti dalla legge imponente i tributi me 
desimi. 

Una è un debito che si paga~ l'allra è una largizione che 
si fa per qualche considerazione, ma senza autorità di diritto· 
e una l'era donazione, la quale è molivata da consideraticni 
speciali, ma che non induce obbligo, e che per conseguenza 
è nei termini soltanto della discrezione. 

Laddove il tributo è nei termini 1enerali della giustizia, 
perehC quando si preleva un tributo, chi non paga, fa pagare 
maggiormeAle gli altri i quali debbono contribuire; e per 
conseguenza non potrei ammeltere questa assimilazione delle 
esenzioni clei tributi ai sussidi che si danno dal Governo. 

Io non sarei mai restio a concedere il n1io voto a quei sus 
sidi giusti, equi e convenienti i ma vorrei sempre cJ1e questi 
sussidi si considerino come donazioni ed esigerei sempre che 
l'ente morale che mi rappresenta l'individuo che possiede 
beni, dal Gol'eroo per questi beni 9ia trallato nello stesso 
modo che pel beni degPindiTidui, e contribuisca, secondo Ja 
proporzione, al carico comune. 

In fine! io mi permetterò anche di essere dissenziente dal 
signor ~inistro di agricoltura e commereio, quando e1U disse 
che, se dal lato delropporlunltà poteva essere comballula 
quella disposizione, non lo poteva e8'ere dal lato della giu 
stizia; io anzi credo che sia tutto rinverso. 

lo accordo che dal lato delPopportunitb., oYe non fossimo 
soggetti all'impero della giustizia, noi dovremmo favorire gli 
asili; dirò di più1 vorrei favorire tuLti gli stabilimenti carna .. 
\ili; percbè bisogna notare che quanto si detrarrà dalle 
somme delle sostanze di quegli stabilimenti, tanto si dedurrà 
dal po'Vero; ma 'Vi è la 1oce della Giustizia appunto la quale 
mi imponedi,non fare misericordia, non rnfsereberis pauper(s 
i11 iudicio. E una massima severa, ma che pure a noi Dl& 
gistrati in mille occa9ioni occorse di .adoU~re. 

Se qui non ai tratla di un giudizio, si tratta d'una norma 
eguale, di un conguaglio perfetto che si debbe stabilire se 
condo le debite proponioni neU'eroiaiione dei carichi pub 
blici. Taccia per la forza delle cose, mi è duro il dirlo, 
\acoia la voce della misericordia, ma •ollentri quellll della 
giustizia. 
Signori, io temo pel voler fin d'ora istituire paragoni di 
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utilità fra uno stabilimento di beneficenza ed un altro, io 
temo che il voler dare preferenza a ciò che agll occhi degli 
uni sicuramente è 1&iuato, tale non compaia agli occhi degli 
altri, o forse per lo meno inopportuno. 

Rispe\lo alla grande questione delle fondnioni di pubblica 
beneficenia, della carità pubblica e, se si ruole, anche della 
carità legale, io non intendo ancora di impegnarmi so questo 
terreno, ma non intendo di ricusar mai la discussione; Ytrrà 
tempo in cui si farà; ma quando si farà, il Parlamento sarà 
preparalo per discuterla, ed io spero che le Inchieste prece 
deranuo, e che noi putremo ragionare sui falli, vedremo 
quello che sia da fare, e lo aggiusteremo con leggi proprie, 
e non mai con disuguagliania di trìbutl, ma con Ieggl proprie 
di sovvenzione, con legge di partecipanza, se si vuole (lo 
dico per ipotesi e nonio concedo); ma allora faremo una legge 
vera di beneficenza pubblica, allora noi ne potremo misurare 
la portata; ora noi facciamo una legge di perequazione di 
tributi: si tratta di introdurre una minima eccezione, minima 
nella sua importanza, dacebè pur troppo è vero che gli asili 
d'infanzia posseggono 'poeo o nulla. Questa eeceeìone, se 
aresse luogo, desterebbe ella favoçoe pegH asili infantili~ Si· 
curamente tutti coJoro che sono propeusi a soccorrere 
que11\i uUlissimi stabilimenti, non si rimarrebbero dal farlo, 
perchè il Governo preleverebbe una piccola quota di tributo, 
e frattanto si torrebbe ciò che io credo molto dannoso, l'idea 
cbe per incidenza, in una legge di fiaanza, sia stabilita una 
prefereuza di carità. 

La cari là è bella, la carilà è santa in qualunque modo si 
prenda ; può essere più utile in on momento che in un altro 
di accordarla in una od in altra guisa. 
Frattanto qui non è il luogo di dlseutere questa questione, 

qui è H luogo di dire: gli asili d'Infamia, a fronte di questa 
legge, non banoo tal carattere di esclusività che possa am 
meUere uu'eeceslene la quale non si estendesse a tutti gli 
altri stabilimenti ed opere di si mii natura. (/Jtavo/ bravo!) 

PBEBIDE1'TE. Mi lusingo che il Senato sarà per rlconc 
seere abbastanza matura la questione. Metterò quindi ai voli 
l'accettazione dell'emendamento proposto dal signor ministro 
d'agricoltura e commercio, e riprodotto oggi dal senatore 
D'Azeglio, Il quale modificherebbe il paragrafo I dell'arti 
colo t in questo modo: •Le divisioni, le provincie, i eomunl, 
gl'istituli di carità e di beneficenza, ad eccezione degli asili 
infantili, eee.; come nel progetto. • 
Metterò ai voti quest'emendamento •.• 
PHZLLI. Avevo proposto che unllamenle agli asili d'in 

fanzia si comprendessero eziaudlo g\'incunaboli. 
PBB11ID1n1TB. Tenso conto della sua agKiunta; ma sic· 

come credo che tal proposta per gl'iocurabilì possa dìseu .. 
tersi separatamente da quella degli asili, porrò perciò prima 
di lu\lo ai voli l'emendamento D' Aseglio. 

(Il Senato non approva.) 
Rimane ora la proposta del senatore Pinelii. 
PILEZ.za.. Se mi permettesse, vorrei pri:na proporre un 

emendamento ••• 
PllEHDZlWTZ. Interrogherò prima il Senato sulla pro 

posta eccezione io favore degl'incurahili faUa dal senatore 
Pinelll. Non so se la aorte toccata agli asili infantili non sia 
per iseonsigliare il proponente dall'in•i•tere nel suo emenda 
mento. 

•H1tLL1. Avevo detto i11cunaboll quello che i Francesi 
chiamano crèches, ma del resto ritiro il mio elQendamento, 
giacchè formava parie di quello che non venne adottato. 

PB1tlllDltllT1t. lo aveva inteso incurabili. (llarltd) Ora 
però, glacchè è ritirato, non occorre piu altra deliberazione. 

13 '/ 

Prima di procedere oltre avvi on ordine del giorno pre 
sentalo dal senatore Di Montezemolo, il quale non polen 
prima discutersi, perebè naturalmente bisognaTa che prece 
desse la discussione e votazione sull'emendamento concer 
nente gli asili infanUli. 

Egli ha mantenete il suo ordine del giorno, credendo che 
potesse avere qualche frullo anche dopo l'esito di quetlo 
ewendamento, in quanto che esso contiene una raccomanda 
zione alla cura del Governo degli asili infantili. 
L'ordine del giorno è cosi concepito. (redi sopra) 
Domando se è appoggialo ... 
Pr.Ezz&. La mia proposizione renderebbe forse inutile 

l'adozione di quest'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Alh1ra ba la parola. 
PLEZ.,.t.. lo non entrerò nella questione che è staia gll 

tanto ampiamente e così saviamente discussa sugli asili in 
fantili, ossia sull1eccezione da farsi in favore degli asili lnfan .. 
tili. Tutti, dalla discussione che si è fatta, rimasero per1na1i 
che non è nell'interesse diretto delle finanze, nè dei cittadini 
che sia negala questa eccezione a favore degli asili JnranUU, 
giacchè ~l'interessi de\le finanie ed anche RPintereasi dei cit .. 
ladini chiederebbero anzi che si ammettesse tale eccezione 
non solo per gli asili infal\tili, ma. ancora per tutti quegl'ilti 
tuti che tendono all'educazione del popolo, giacché è ben 
chiaro che in un pop.alo non abbastanza educato, le spese che 
si devono fare per la conservazione dell'ordine pubblico e 
per la repressione dei delitli, sono assai più gravi di quanto 
possa riceve1•si da questi tributi posti sug1i asili infantili, 
nell'interesse anche dei cittadini; poicbè tolti i danni che 
profengono dai delitti e dai furli1 sono imposte non 10!0 
assai superiori al tributo che il Governo riceverà da~li asili· 
infantili, n1a saperiori di molto a IUUe le aure imposte che 
si pagano al regio erario. 

Ciò cbe ba diviso iI Senato io due campi, è stato il timore 
di ledere il principio, facendo un'ecceaione a favore degli 
asili infaoliJi. lo però ripropongo l'istesaa eccezione in ter 
mini tali che, mantenendo il principio, si otterrà ciò nulla 
meno lo scopo che si desidera. 

Io quindi propongo che, invece di _dire crcetluall gli asili 
infantili, si dici! eccettuati per ora gli asili infantili, colle 
quali parole, menlre si dimostra chiaramente che si ritiene 
il principio, che non si deve ammettere ecce-&ione alcuna, si 
eccettuano temporaneamente qnesti asilf, i quali non esi 
stendo ora, per eos\ dire, che in embrione, non posseno.con 
siderarsi ancora come persone susc-eUibili di essere sotto ... 
poste a tributi. 

E quando poi giungeranno a quel grado di prosperi là e di 
ricchezza che senza danno del popolo possano esser'ì as.sog .. 
gettati, allora sarà dovere del Governo (il quale da queste 
stesse espressioni è anertito di tale suo dovere) di chiamarli 
a pagare i tributi, presentando un'apposita legge al Parla 
mento. 

Io propongo adunqoe che l'emeAdamenlo sia modificato In 
questo modo: eccelt11ali per ora gli asili infanlfll. 
PBEillDENTE. Il senatore Plez1a modifica un emt?nda 

mento già ri~èttato, e lo modifica in un modo che può e&sere 
oggetto di discussioi1e, io quanto che la sua clausola essendo 
assai più ristretta della portata che aveva il primo emenda 
mento, può prestar materia a nuo1a disamina. 
lo domando adunque se la clausola proposla dal senatore 

Plezza è appoggiala. 
(È appouiata.) 
La pon10 ai voti; chi approva voglia In arsi. 
(Non è approvala.) 
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L'articolo primo della legge è alleggerito di uno dei due 
emenduienti che già da due 11iorni pesavano sul medesimo. 
(llarllii) Resia ancora il secondo emendamento proposto ieri 
dal senatore Pinelli, cioè quello per cui, sopprimendosi il 
secondo alinea dello stesso articolo ì , si dovrebbero le ul 
time parole del primo paragrafo correggere in questa guisa; 
invece, cioè, delle parole • da capitali, da rendite fondiarie 
o da censi, a surrogarvl le seguenti: • da capitali, rendite 
fondiarie o da altro qualunque credito verso lo Slalo o parti 
colari, • e così sarebbe soppressa la parola censo. 

Siccome ieri questo emendamento non si è presentato 
scritto al tavolo della Presidenza, cosi io non bo potuto In 
terrogare se era appoggiato, e mi sono limitato a dire che 
la soppressione era una questione per cui non occorreva 
a1euna peculiare discussione, in quanto ebe coloro i quali 
vogliono sopprimere un articolo, non hanno auro a fare che 
non approvarlo allorquando viene la votazione ordinaria; ora 
però essendo stata fatta regolarmente la proposta, io do· 
mando al Senato sa v'ha chi appoggi la proposta Pinelli la 
quale, come è noto, tende a sgravare la rendile del debito 
pubblico dal peso di questa lassa; chi intende ap11oggiarla si 
levi. 

(Noo è appoggtata.) 
Metto ai voti l'articolo I proposto dalla Commissione già 

interamente sgombro daMli emendamenti. 
Molte "ocL È meglio porre ai voti il patagrafo separata 

mente dall'alinea. 
•BBlllDENTE. Porrò ai voli il paragrafo I dell'articolo 

proposto dalla Commissione. 
(Il Senato approva.) 
·Pongo ai voti l'alinea. 
(Il Senato adotta.) 
Rimane a votars] l'intiero articola l; chi lo approva si alzi, 
(Il Senato approva.) 
Leggo l'arlicolo 2: 
• Il reddito imponibile degli st•ò(li sarà determinato dal 

1'11ore loa,Uyo reale o presunto dei medesimi. • 
Chie1~0 però prima al commissario regio se acconsente 

alla redazione proposta dalla Commissione. 
&llNll'.Lll'O, conuHi8sario regio. Acconsento. 
PBllSIDBNTB. Chi approva I' articolo 2 redatto dalla 

Commissione si levi. 
(li Senato approva.) 
Leg110 l'articolo 3: 
• Quanto al reddito delle case e degli altri edifizi contem 

plali nella legge del ••• senirà di base per l'applicazione 
della.tat\a suddetta, la. "Valutazione che avrà luogo a termini 
della lel!ge stessa ed avrà l'etrello trleunale previslo dall'ar 
licolo 16 della medesima. • 
DB C&RDENU. Domando la parola. 
ABllllfLPo, coinmlssario regio. Domando la parola. 
•aESIDE!ITll. La parola è al commis!!ario regto. ·" 
&BNllLS-01 comn1issario regfo. Ilo domandato la parola 

per proporre che si ricollochi nella legge l'arlicolo 5 del 
progetto ministeriale il quale venne dalla Commissione sop 
presso. QuesL'arLicolo contiene una disposizione importao .. 
tissima in se stessa ... 

PBllliIDIElliTt:. Prego il ccmmissarìo regio di voler pre 
scindere pel momento dal ragionare sull'arlicolo 5 mìnlste 
J'ja]e, percbè1 siccome l'articolo di cui bo dato JeUura. nou è 
che uno sviluppo dato all'articolo i della legge, io ml pro 
poneva di mettere prima ai voli quest'articolo, e quindi di 
aprire separala discussione sul predetto articolo 3 ministe 
riale, del quale l'uffizio centrale ha proposto la soppressione. 

1 ·.~ ( ',,·· .• .. 

&BlHJLPo, commissario regio. (Interrompendo) A•pel· 
terò dunque a domani. 
DBll .t.HBBOIS1 relatore. Io domanderei la parola anche 

a nome della Commissione per proparre nA'aggiunla alrar• 
tìcolo 5, per viemmeGlio chiarirlo e completare Pidea; que 
st'aggiunta consisterebbe a meltere un alinea in questi ter 
mini .•• 

• La valulaiione dei beni rurali avrà puramenle etretlo 
per uo trieuoìo ... • 

Il conceUo del1'articolo è di assimilare intieramenle le 
norme delta Talulaiione a farsi per l1applicazione della t.assa 
sulle manimorte colle norme di valutazione che fii tennero 
nella legge della l'9sa sui fabbricali ; i termini usati nella 
redatione della Commis&oione potrebbero lasciare dubbi io 
quanto alla valutazione dei beni rurali. 
L'aggiunla proposta toglierebbe quesli dubbi e complete 

rebbe l'assirnilazlone. 
PB:ESIDEl'WTG. Domando al commissario regio se accoo- 

aente. 
.&Blllllt.Po, conunissario regio. Ac~etto. 
PBESIDE~Tli:. L'articolo terzo sarebbe cosi concepito: 
• Quanto al reddito delle case e d~~li aari edifid contem 

plali nella legge del .•. servirà di base per l'applicazione 
della tassa suddetta la valutazione che avrà luogo a termini 
della stessa legge, ed avrà l'effetto triennale previsto dall'ar 
ticolo 16 della medesima.~ 
Se non 1ii ha chi cbiegiJa la parnla .• , 
DE c,~noE1us. (Interrompeudo) Aveva domandato la 

parola sull'articolo terzo della Commissione, il commissario 
ha parlalo dcl terzo del progelto... · 
PnB,.H>ENTE. L• parola il al senatore Da Cardenas. 
n• CAHDEN.&t1. Su quest'articolo terzo della Corom11 .. 

sione osservo, per quanto ri~uarda alla redazione, che si ri 
chiama ad una legge, che noi conosciamo bensì perchè l'ab .. 
biamo vr>tala, ma clie non è ancora pubblicata, legge che 
crediamo il Goveroo vorrà bensi pubblicare, ma che non Io 
è ancora, ed il Governo non ignora che è nella prerogaliv a 
reale il ooo pubblicarla, 
Domando se convenga, se aia legale, parlamentare, n vo· 

tare una legge che si riferisce ad articoli, che non sono an 
cora dal pubblico conosr:ioti e proposti, Quindi, che aia so· 
spesa la volai.ione di questo articolo, e che si rimandi alla 
Commissione, onde si inseriscano quelle stesse disposizioni, 
alle quali si vuole richiamare. 

.&.BN1JLll'o, conimissario regio. Domando la parola per di .. 
chiara re che la legge ani fabbricai! è dal Governo accettata, 
e che noo è SO!!pe•a la pubblicazione, salvo per alcuni giorni, 
nel corso dei quali il regolamento possa essere compiuta 
mente riv•dulo; del resto prima ehe questa legge ola defini 
tivamente approvata, quella dei fabbricali, po'5o auarenllre, 
sarà col regGlamento pubblicata., raglone per cui non si pre 
senterà l'inconveniente rilevato del riferirsi con queata ad 
una legge, che non è ancora nota al pubblico. 

o• roLL011E. Aveva domandata la parola per dare un 
semplice schiarimento, 1e l'oratore me la permette j abbiamo 
un precedente nel nostro Senato; in occasione della leJge 
delle pensioni, se non vado errato, si è fallo cosi scola che 
siasi prodollo verun incDn.veniente. 

sa.LLIN&.. )li permetto una semplice os,erfaziooe. 
,Ul8oendomi alle parole del commissario regio, •oppongo 

che, menlre queslo progetto di legge, ado\lalo dal Senato, 
sarà sotlopooto a nuova disco1Sione nella Camera ele\Uva, 
emani la leage cui 1! riferisce; allora nel progetto, the si 
discuterà nella Camera dei deputati oarà Indicala preci&a- 
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• menle la data della lrgge pubblicata. Ora questa indica&ione 

porta.malerialmenle un'innovazione alla legge;. avrà questa 
tnnoniione per eflenc di far rimandare la legge al Senato, 
perehè sla.nuoeamente saocilal 

.&BNIJL'l'O, commissario 1•-e9io, lo peoset celle \3, COD!li8· 
guenza di far rimandare la legge al Senato non possa derivare 
dalla circostanza, che ai ·lal!cia io bianco ! in questa legge la 
data della legge 1ui fabbrica&i1 tutta.volta che risulti, come 
risultar deve necessariamente dalla discussione che Il Senato 
ruol precisamente rihrirsi alla legge sui fabbricati; in ciò 
non vi pub- essere equivoco; motivo per cui la data o.sì mette 
ltalla Camera dei deputati, - o dal Governo, quando sànzionerà 
la legge ; non è una mutazione, poicbè nulla. si cambia alla 
legge votata, ma sì bene è l'eseguimenlo di una delibera· 
zione del Senato, di una di1po1ia.iooe da-esso adottata, e solla 
quale non può cader dubbio. 
Riesce qniodi, direi' quasi. uoa mera materialità e non 

un'iano,aiione quella di apporre poi la data in que1la.JegKe 
di quella dei fabbricali. 

DB c.1.noEN&IJ. Seguiterei ad insistere sulla mia. propo 
sizione so1pensiva per quest'arlicolo, percbè fosse riwaodato 
alla Commissione, meDtre è nella prerogaiifa reale. e che 
non può neppure H MinisÌero asserire sulla sua parola clte 
saril pubbUcolo qutsla legge. 

Di qui mi pare che la sospensione dì quesl'arlicolo non 
possa influire per niente sull'andamento della legge; la ma .. 
sima è hileut li LJ'atta. temFlieemenle della redaaìoae.; si pe 
lrebbe fare come si fece già in allra cireoslanza, ed u\lima· 
mente ancora nell'esame del bilancio della marina dalla 
Camera elettiva, rimandare cioè la discosS:ione di un arlJcolO·. 
anche mol!i e molti giorni dopo sino a che fosse appuralo 
ogni dubbio. 

La mlapMposl>ieoeè dnnqneo.dl rimandare alla Commio 
sione que1L1articolo percbè lo forruolì in modo, preciso, o di 
sospendere la votazione sin dopo la pubblieazione della ltQe 
su! fabbricati. 
oli:•.&•••••, relatore. la crederci inutile· il rinvio 

aùa Commissione. 
Nell'articolo a si vuole esprimere un conre\to di pare«gi•· 

mento eolla legge sui fabbricati. Non ì qui una questione di 
semplice redazione, ma di sostania. 
Se ai ammette il pareggiamento, biso~na riferirsi aUa leg6fe 

sni fabbricali ; se noo si ammette, è inutile il rimandare l'ar 
ticolo alla Commissione per ìstudìare una redazione in que 
sto senso. •••••D•NT•. Essendoti fatta una domanda di sospen- 
sione, debbo interropre li Sentto se l'appoggia. 

Chi appoggia la proposta De CardeBH, voglia sorgere. 
(È appoggiata.) 
La pongo ai voli. 
Chi intende approvare la proposta De Cardenas sorga. 
(È rigettala.) 
Pongo ai voti rarlicolo 5. 
Cbi approva sorga. 
(È approvato.) 
Viene ora in discussione la soppressione dell'articolo teno 

ministeriale. 
LI parola e at commissario regio. 
&BN'l!LFo, co1nmissario regio. J1 Governo non può aeeet .. 

tare la proposta soppressione dell'artieolo 5. Quesl'arlicolo 
contiene una diapo6b.ione rilevantissima, e la sua soppres 
sione viene ad DUerare il sistema generale della lassa; rende, 
sto per dire, inutile iJ fissare Ja quota del tributo, lt tariffa 
che con questa le1111e sì vuole stabilire; nello stesso tempo 

1 ') .- \, - ~\ '~ 

accresr:e il prodotto all'erario. Per quest'ultima considera .. · 
zione sembra a prima aiunta che il Governo dovrebbe acco 
gliere con favore la soppresoione proposta, ma è suo deblle 
di curare che la giustizia abbia il sopravvento luttavoJta cJae 
è po•la a cimento coll'interesse dell'erario. Imporla elle Je 
tasse siano, per quanto è possibile, più giuste, piuttosto che 
più produtlive. 
La sorpressiooe avrebbe un'altra conseg:nenu. non muoc 

importante relativameo[e alla legge della tassa sulle illcca.,. 
sioni, la quale, sebbene non sia che ia prossima •liseuH.t.ne1 

il Governo del'e avere rocchio, onde aolivenire i pregludKl. 
~li inconvenienti che potrebb~ro na~cere daBa rcieiione 4i 
lai legge la quale è importante, considerala e dal !alo fiPlll· 
ziario e da quello della giustizia. Ove il Senato- .ma.nifesta11e~< 
l'intenzione di respingere il sistema della deduUene ddl·dia. 
bili nella presente ie11go, sarebbe manifesta l'intendo..,"41 
respingerlo µella legge sulle sncce&iioni, la quale ba le atea•': 
fondamento,·ed è stabilita sopra una mede1lma base; quid.i,, 
la probabi?e reie3ione della lttge. 

Ebbi l'onore di osservare ieri che la leiw:r, ;Che ci. eceapa-,.~ 
ha per iscopo di pareg~iare la condizione dei cittadini- e dei 
corpi morali principalmente rispetto ai JiritU di succeatione. 
Vi deve essere per conseguenza identità di principii e di 
massime nell'una e nell'altra. 
Ora se parliamD della legge deUe successioni-in·oraYi•, 

gente, noi vediamo che la legge ( rhe emanò nd 18U )·aaa 
metle la deduzione dei debiti, ove &iano g:iusliinati da.1entema: 
a da alto pubblico, oppure la prova se .ne ricavi da.soril&aH . 
aventi data certa; con.sidera, in una parola l'eredUà, tenendo 
con lo del principio legal~, inconcusso, secondo cui non esiste 
credllà1 salvo fatta d"Clraiione dei Jebili. Se dobbiamo per, 
conseEuenza porre in armonia Ja presente le11e colla lecp 
vigente sulle successiooi, dobbiamo applicare :anche .qW, il , 
principio, secondo cui: Non esC lu:eredilas, n'3i- deduc:W *' · 
alieno. 

Non deducendo in questa legge i debiti, sorgerebbe mam... 
festa contraddiz.ione. :\la uu'in~in~tir.\a nascerebbe dall'ild:ot'""! 
tnre il sistema che il diritto sulle successioni si patiti AMI 
tolale deJl'eredilà, non dedotU i .d.ebili, quella, CJioè, che ·la 
tassa non sarebbe più uniforme, la tariffa aon S&rebbe pià , 
uguale per tutti. 

Ed in vero si supponga, per ~potesi, un'e1edill ·m ce.W 
mila lire, la qua.le sia gravata di cinquanta mila lire di debHls 
ed un'allra eredl~à di pari son1ma che noo sia gravata di de 
biti, e che il diritto di successione siai1 per esewpio, dell'uno 
per cento. Il possessore della prima eredità, se non si dedu 
cono i de bili, pagherà non più l'uno, ma il doe per cento; il 
possessore della seconda eredtrà paMherà l'uno per cento; y{ 
sarebbe perciò assoluta ine~oaglianza; e questa ineguag1ian11 
verrebbe a colpire chi f forse il pili ricco 1 Not il più poYere; 
quello che meno ~onseguisce daJPeredilà 'iene a pagare 
mollo di più. 

Vi sarebbe dunque violaiione del principio di giustizia, vi 
sarebbe ineguaglianza fra diversi eredi posti nel medetlmo 
grado di parentela, per rapporto al deranlo, eol'ingiusli1ia 
sarebbe tanto maggiore, quanto maggiori sarebbero i debiti 
eredUari. · 
lnummente la Je1111e prescriverebbe che per una data suc 

cessione si debba pagare, pe1• ipotesi, l'uno per cento, poiehè 
in faUo si pagherà il qua Uro, il cinque, il lei o più per cento 
dl qo.anlo Perede lucrò, secondo clie l'eredità sarà più o meno 
gravata di passivilA. 

Se per conseguenia e giusto, se è conforme ano spirilo 
della legge delle successioni, onde avere un'uniformità di 
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tassa, che i debiti si deducano, debbono dedursi anche nella 
Je1ge atluale, perchè questa tende niente più e niente meno 
che a far pagare alle manimorte ciò che i cittadini pagano in 
allro modo. 

Ma la Commissione nel proporre l'ebclìalone di quest'ae 
tieolo terzo ebbe ad addurne i motivi; essi sono troppo gravi, 
essi emanano da persone tanto dotte ed autorevoli che sento 
n bi1ogno di soUoporre al Senato alcune osservaaìoui io 
eontrario. 
Diue in primo luogo la Commissione che la tassa delle 

sueeesaìonì colpisce per Intiero la massa attiva di un patri 
monio; per determinarla conviene depurarla dai debiti. In 
vece la tassa sulle waoimorle non abbraccia tnttert patri 
moni, ma colpisce soltanto alcuni oggelli di rendita aepu 
Falamenle C011sidMaU. 

In queste parole io vedo riconosciuto il principio secondo 
eni ooa si eensidera l'eredità, salvo per ciò che rimane del 
patrimonio del defunto, falla deduzione dei debiti. 

Ciò essendo, io dico che la differenza che si volle rilevare 
fra le eredilà ed il patrimonio tassabile delle manimorte non 
la scorgo. 

Sarà questione di Dome, ma in fatto la cosa è identica più 
per rapporto alla legge della tassa delle successioni che per 
rapporto a quella che ci oceupa, Nelle successioni (se par 
liamo 1empre deUa legge "Vigeole), quali 1000 gli oaieUi 
u1oggellall alla lassa I Forse luUi quelli che cadono nelle 
eredità! No, sono in essa contemplati gli stabili, i credili ed 
i fondi di negozio: lutto ciò che non è nè stabile, nè credilo, 
nè negozio non è aoggello a tassa ; tutto ciò insomma che è 
mobile, fatta ulrazione dei credili, noo è assoggettato a di 
rillo dl auec:euione. 

Adunque non sia io fallo che la massa inliera del patri 
monio Tenga aHoggetlAla a lassa dalla legge delle succes 
sioni, bensl questa gli 011gelti singoli colpisce. 

Quali sono gli opgellì che la legge attuale intende sollo 
perre a taual Sono 1U 1labiU, i credUi e le rendite foodia .. 
rie; non. eompreode la mobilia, motivo per cui Ja presente 
le&&• non colpisce di più di quello che colpisce la legge del 
t8H sulle succeBBioai; oè l'una ne l'allra legge assoggetta a 
ta11a il totale del patrimonio, il totale dell'eredità. Sono 
adunque queste dee Ieirni da questo lato in eguale condi 
zione, cioè il legislatore determinò quali fta gli oggetti cc- 

sliluenlì l'eredità, quali fra gli oggeUi costituenti il pa 
trimonio delle manimorte devono essere assoggettali a 
lassa. 

Non vi è universalità di dirilli quanto all'allivo delle ere 
dità; non r'è universali là di patrimonio quanto al palrimGnio 
delle manimorte. 

Mi pare adooqoe che la prima considerazione della Com 
missione non conduca alla conseguenza dell'abolizione del 
l'articolo 3, il quale ammeUe la deduzione del debito. 

Un secondo motivo la Commissione addusse, ed è questo, 
cioè che la tassa di successione si riferisce ad un fallo com .. 
piolo, allo alato di un asse eredilario quale passò dalle mani 
di uo defunto a quelle del suo erede; ma per contro il tributo 
continuativo che si Talle imporre alle manimorte abbraccia 
il futuro e le vicende stesse che dipenderanno dal fallo dei 
contribuenti. 

Nulla di più vero che quanto si accenna dalla Commissione 
al riguardo; ma da ciò non ne può, a mio parere. derivare 
la conseguenza che se ne è dedotta, cioè che non si debbano 
dedurre i debiti del patrimonio delle manimorte. 

È Yero che nelle successioni l'erede prende e deve pren 
dere la sostanza, sì e come te viene tramandala, sl pell'lttivo 
che pel passivo, ma anche nel caso di cui parliamo, della 
tassa cioè delle manimorte, un pa1sivo od esisle o può eai 
etere i non è quello che ai tramandò da aUri, ma è però un 
passivo elle diminuisce la sostanza del patrimonio, nella stessa 
maniera che nelle successioni diminuisce la sostanza dell'ere .. 
dilà; e se non vogliamo far si che le manimorte, i corpi me 
rati paghlno immensamenle dì più di quello che pagano I 
cilladini per successione, è giocoforza ammettere la dedu 
zione dei. deblti) a.bbenchè si costituiscano dalle manimorte 
medesime. 

•-•n>11NTB. (lnlerrompmdo) lo debbo preaare il com 
missario regio a considerare che la Camera siede Bfà da pa .. 
recchie ore, e che sembrerebbe conveniente, stante l'ora 
tarda, di rimandare la continuazione della presente di1cu1 .. 
siooe, che si presenta di molta gravità per le repliche che 
nd11ral111ente potrà pro•ocare, alla seduta di domani. 

&Rll1J&.Po, commissario regio. So eosì stima il Senato, 
io soao ai suoi ordini. 

P&ll#tDJOlliTB. La seduta è aggiornala a domani al tocco. 
La seduta è levala alle ore H. 
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